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Fin che la piova giù direttamente 

Senza tregua cadeva e senza fin, 

E raggirato in vortici il lovrente 
Mal chiudea tra le sporule il suo cammin; 


Fin che parea, nel buio uguale e denso, 
Che si scordasse di quest’orbe il sol, 
Nè più s'udiva per lo spazio immenso 
D'augello un canto, nè d' insetto un vol; 
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CAMPANA A MORTO 


5 E la tristezza, torbida marea, 

In me spegneva ogn' intima viriù, 
Poveri, carì morti, în cor dicea, 
Pensando a voi: si dorme ben laggiù ! 


Perchè tra questa grande gioia della mattina 
Fresca, Iucente, pura dove han sorrisi È fior, 
Musiche liete i venti miti della collina, 


E da le fronde e l'erbe mormora Aprile: amor, Ma il sole or desta musiche e sorrisi 


Vincendo a un trallo d’ogni nube il vel, 
E una fragranza di perduti elisi 
Aleggia arcana fra la terra e il ciel, 


Perchè sul campanile della chiesa montana 
Che con baglior di foco folgora rosso al sol, 
Batte lenta, monotona, severa la campana 
Quasi per avvertirci ch'è ancora al mondo il duol? 


Ebro di luce è il monte, e la fiumana, 
Che come Ù luono udivasi rombar, 

Canta in più dolce melro e si rispiana 
Gorrendo in fili argentei verso il mar. 


Muore là su una madre, nella gaia cascita 
Che sporge da la vigna tra due sambuchi în fior; 
Ora col babbo sola resta una pargoletta, 
E guarda enon iniende che la sua mamma inuor. 


O povera bambina! e tu non sai che sia 
Quel soffio che dal labbro fa l'anima fuggir. 
Sorridi cinguettando: — dov'è la mamma mia ? 
A la mia cura mamma cento cose ho da dir, — 


Scosso dal suo torpor, Verrante augello 
Via per le siepi cinquetlando va, 
Sbuca l'inselto e con ardor novello 
Meglio è adesso ignorare, Ti diran ch’ è partita Esulla al raggio che il Signor gli dà. 
Fra un nembo d° angioletti e che aspetta la su. | 
L'han coperta di fiori, han di bianco vestita, 


Ad ogni lieve spiro hanno corone 
E andata via chiamandoti e non ritorna più. 


I pioppi aerei di brillanti e d' dr 
K cantano sonmmessi una canzone 
Ghe desta arcani palpiti nel. cor. 


E quando nella rosea tua culla domattina 
Domanderai:- la mamma, la mamma nia dov'è? - 
Il babbo con la testa su la tua testa china, 


Dirà: — dorme — e una lacrima mula cadrà su te. Ed io vi chiamo. o poveri sepolti 
' 4 3 


Cui fu rapito così presto il dì; 
O miei perduli, giù nell'ombra avvolti 
Menire sì bello il sol risplende qui! 


O povera bambina, Fumo che torna via 
E cenere che resta, ciò si chiama morir. 
Alza le tue manine, ripeti: ave Maria 
Forse nel sol discende la mamma a bdbenedir, 


°R. PITTERI. ANNA MANDER - CECCHETTI. 





wa sn 
Lam] DI 
iI LA 
ti, Mito Lt 
tf TE 








: " 
; Ca TO 
pia para 
' 





CIT RT ME E A ge ARTO e USE LI RIEN STA Aia Dei E FATE TRON AA a Pin BA RE E tie TT 
NSA e e ate E LeLI A ata Fi, Ia dea, rr I = h eh lei 10° COMI ti ian gli Uri to, : 
Pu TE LA TE RR RE ARR La cm RE e EE IRR, e MT i TRIP a e i, 
e! Se ap TATTO AME E tr E UE dg TUT Li 
Li 1.) TTT STRA EÙ uc Lei IT Sea 2 . 


1. e, 


AGR | PAGINE FRIULANE 


“CONTRIBUTO ALLO STUDIO ETIMOLOGICO 


del vocabolario friulano. 





Il Pirona (!) cita ventitre voci dol nostro 


dialetto che hanno un riscontro nel tedesco ; 
ma, come sempre, nel capitolo delle « Alte- 
nenze della lingua frinlana », l'enumerazione 
non è molto accurata e neppure completa. 
Né a ciò veramente pretende. 

Sotto questo rispetto ii nostro vocabolario 
fu- considerato poi dal Gartner, nella sua 
Raetoromanische Grammatik (1883); ma, 
quantunque il suo lavoro sia molto ricco, 
specialmente nella parte lessicale, egli fu, 
credo, ben hmgi dall'esaurire un tale studio. 
Una delle difficoità principali di esso sta ne] 
fatto, che spesso la parola friulana non ha 
alcuna affinità, oppure soltanto lontana ce 
irriconosetbile quasi, con la moderna tedesca; 
la relazione invece risulta mettendola a con- 
fronto con la forma del medio alto tedesco 
o dell’antico alto tedesco. 

Io intendo raccogliere prima le parole che 
da alcuni furono ritenute senza sufficiente 
ragione, o addivittura erroneamente, di ori- 
gine germanica, poi quelle che si debbono 
attribuire veramente all'influenza tedesca. 
Come ho fatto in altro articolo, (®) indico 
fra parentesi il nome di chi per il primo ha 
preso in esame un vocabolo, Senza l' inten- 
zione d'essere completo, soltanto raccogliendo 
appunti presi più qua e più là, secondo la 
occasione, aggiungerò alcune parole, che, 
secondo me, attestano indubbiamente, se non 
derivazione immediata, almeno affinità con 
voci di linguaggi germanici. 


I, 


biecc; secondo il Pirona corrisponderebbe 
ad un ipotetico ted. biek. Ma, come s' è visto 
altrove (*) la parola friulana viene, è vero, 
dal tedesco, però non direttamente, bensì 
coll’ intermediario dello sloveno. 

crompiîr ; non viene dal ted. (v. art. cit.), 
ma molto probabilmente dallo slavo. 

alt; è messo dal Pirona a riscontro di un 
tedesco hall (?), ma è una-parola schietta- 
mente latina, 

cucd; cucd; licòf; ndde; tràpe; per queste 
parole che hanno un’affinità tanto col tede- 


sco che collo sloveno vedasi art. cit. pag. 199, 


pocd; il Pirona crede venga dal tedesco, lo 
Strekelj dallo slavo. 

krust (romancio) == erust, croste, friulano; 
il Gartner (*) cita questa parola, che è pret- 
tamente latina, tra le poche che il solo friu- 
lano, di tutti i linguaggi latini, avrebbe prese 
dal tedesco. 


ì) Focabelario, pag. XCII, 

2) Pagina Friulane, IL® par. 196-109, 
3) Pag, Friwl. IIL® 197. 

{4} Op. cit, p. dl. 





S. Mischi in una diligente monografia sulle 
-— Parole tedesche nel Ladino {') — cila il vo- 
cabolo s(winbi rom. (friul. stombli), e lo pone 
a confronto con lantico alto tedesco stun- 
bal, nuovo alto tedesco stumbel. Il Pirona, 
nel Vocabolario, adduce il latino stimulus, e 
forse ha ragione, L'inserzione di un d è più 
che naturale con la caduta del primo è che 
è senza accento ; ma non è facile invece spie- 
gare come stasi multato l'in « nel romancio 
e in o nel fnulano. Anche accettando Îa pa- 
rola come di origine immediatamente latina, 
sì può ammettere una influenza del vocabolo 
tedesco. 


Il 

asse == uggia, nimistà (*). Per. quanto ri- 
cordo, è vivo soltanto nella frase vd in asse = 
avere a nola, odiare, Fed. mol, fasz = odio. 

berzd == ricoverare le mandre. Viene cer- 
tamente da un étimo tedesco, come il francese 
hébérger, it. albergare ; ted. mod. bergen med. 
alt. ted. bargen = méttero al sicuro. 

binte== verricello; ted. mod. Winde (l’irona). 

bree = asse; ted.- mod. Brett, (Pirona.) 
Per F estensione geografica di guesto voca- 
bolo si può vedere Gartner (op. cit. pag, 23). 
Derivati: breàr, bredul (?) breon. 

brenle =: tinozza, med. alt. ted, brente = 
tino, 

bréf == nuora; med. alt. ted. brit, tedesco 
mod, Braut. Cfr. Gartner Cop. cit. p. 22). 
Lo Cz6rnig (#) dice che già in una iscrizione 
funeraria aquileiese del terzo secolo si legge 
-— «Jullae speratae — Jul. Secun. Socr. 
Bruti » ete.; sarebbe quindi una parola ad- 
dottata dalla lingua rustica, ( Pirona). 

bulo = vantatore, spaccone; . ted. mod. 
Buhler =: damerino, vagheggino; med. alt. 
ted.-buole = siretio parente, amante. (Pirona) 

cartùfule; ted. mod. Kurloffel = patata. 
( Pirona,). 

cràomar == mercialuolo; ted. med, Mra- 
mer, 0, Kramer; med. alt. ted. kramaere, 
kraemer. Derivato : erame = cassa del mer- 
ciaiuolo ; med. alt. ted. Xrdme. (Pirona.). 

oràut == cavoli inaciditi; ted, mod, Arawl 
(l’irona). 

cinglind = tintinnire; ted. mod. k&ngen ; 
ant. alt. ted. Alingdn, med. alt. ted. Alwagen., 
Forse la derivazione è da klingeln; poi * kin- 
geln, c, con metatesi lingilen, kinglin - d, 





cominglin —&-Notisi, che, anche quando senza 


alcun dubbio 1’ étimo d’un verbo friulano è 
tedesco, la formazione dell’ Infinito è perfet- 
tamente analogica a quella del latino. 
cògul= ciottolo; ted. mod, Kugel = sfera, 
palla. È vocabolo comune ai dialetti reto- 
romanzi del Canton Grigioni e del Tirolo. (9). 


[1) Dewtsche Worte im Ladinischen. Brixen, A, Weger 1883, 
{2) Pir. nelle Aggiunte p, XOVEL 

(3) Die alten Volher Qberitaliens, Wien 1885 p. 50. 

{4) vedi Gartner, op. cit. p. 48. . 
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tohdle = polso; ted. mod, Krnochen = 0880, 
Knébchel = nocca, giuntura delle dita. — Il 
Pirona nota soltanto il significato di polso, 
ma la parola friulana vale certamente anche 
nocca, 


crelf = rana; ted. mod. Are, med. alt. 


ted, Krofe, Krol. È comune al Canton Gri- 
sioni e Tirolo (romanzo) ; ivi pure incròi = 
nudo. 

chast == granaio ; ted. mod. Kasten. ( Pi- 
rona ). Nel med. alt. ted: Waste col preciso 
senso di granaio. Il vocabolo è vivo anche 
nel ladino del Tirolo (1), sotto la forma chalt 


— chalt dalla blà, chalt dal làt —. Mentre 


nel friulano ha avuto influenza diretta la 
forma del ted. alto, ivi la ebbe invece la 
forma bavarese che ha Ghàlle, Kalle = der 
Gehalter, der Behàiter, specialmente un ar- 
madio da muro per conservarvi latte, carmi 
ecc. Il fatto ha una conferma nell'uso di 
chalt nel ladino del Tirolo. 

chasiròn == castrato, castrone; med, alt. 
ted. Kastrdn, Notisi che la parola castrone 
data dal Pirona non è d’uso comune dell’i- 
taliano parlato. 

chot = porcile. U Du Gange (2) dà — Cola: 
tugurium latibulum a Saxon. Cole, spelunca; 
line rusticorum mansitinculae ita ‘appellatae 
sunt, Latinò barbaro colagiuni, ingl. mod. 
cottage, med. alt. ted. Kote, Kot == capanna. 
La derivazione dal tedesco di piena ragione 
del valore di questa parola nella toponoma- 
stica friulana (3). 


dane == abete; ted. mod. Tanne. (Pirona). 
draz = erivello. È certamente derivante 
da un étimo germanico affine a quello che 


. ha dato ll ted. dreschen == trebbiare, bat- 


tere il grano Questa è una delle pochissime 
parole. dì origine tedesca che si estendono 
su tutto il dominio reto-romanzo dalle val- 
late del Reno anteriore al Fmult. (Gartner). 

flasche = flasca; ted. mod. F/asche ( Pi- 
rona ). | 

garb = acido, aspro; ted. mod. herb. ll 
Gartner (4) suppone che questa vocabolo sia 
stato introdotto nel friulano dal veneto, che 
ha garbo. Ciò troverebbe una conferma nel 
fatto che questa è ina delle poche parole 
dovute a una probabile iniluenza tedesca, le 
quali esistono, tra tutti 1 dialetti reto-ro- 
manzi, solo nel friulano. 

ghigne = brutto cello; al figurato — astuto, 
furbo, marliuolo; med. alt. tod. gin, ginen, 
geinen. II Mischi () cita il ladino ghigna, e 
pone a confronto anche col tirolese Gènge = 
faccia sdegnosa, broncio. Questo vocabolo è 


. molto diffuso nei dialetti dell’Italia superiore; 


il verbo ghignare, sogghignare = iedesco 
mod. gihnen è dell’ italiano scritto, 


(4) Mischi, op. cit. p. 18, 
Glossa; ira mrediae et fnfunae latinttatis S. VW. 
13) Ved. Picona, Vocabolario p. 694, 
{4} Op. cil. Db dl, 
15) Op. cit. p 


grdm = gramo, misero; led. inod. gram. 
Mentre in ital. gramo, q! amaglia sono parole 
di tradizione dotta, nel friul. grdm è, 0 al- 
meno era, sulle bocche del popolo. 

grubiàn == vuvido, grossolano ; ted. mod. 
grob. (Pivona), 

lache = melma, belletta; ted. mod. Lache = 
pozzanghera. (Gartner pag, 23). 

meneòld = bietola, bitola da erbucce; ted. 
mod.. Mangold. Più frequente ora quest’erba 
ha il nome di bléde, Dicesi anche piéss, jer- 
bucis. (Pirona). 

nran . Mulme, (Pirona). 


olberar = = alloro. Questa parola è in uso 
nel Genovese invece della più frequente voce 
friulana oràr. I ted. mod. ha Loorber; med. 
alt. ted. Jèrber, Evidentemente l'iniziale / fu 
presa equivocando, per l'articolo, come accade 
spessissimo in tutte Ic linguc romanze. Il suf- 
tisso dr non ha bisogno di spiegazione; basta 
l'analogia di ordr, perdr ecc. 


blberes == bacche d'alloro; ted. mod. Lor- 
beere. La voce friulana registrata dal Pirona 
per bacca d'alloro è rubaghe. (Del Bianco). 

pècar == bicchiere; ted. mud. Becher. (Pi- 
rona). Poco usato. 


podin = bigoncino; ted. mod. Boden (Pi- 
rona), E parola che appartiene esclusivamente 
al friulano. 


puem =: ragazzo, giovane; ted, mod. Bubde, 
med. alt. ted. buobe. Nel dialetto di Schwei- 
ningen (Oberbalbstein ) si ha dDùp, babe ; in 
quello di schleins piep, pueba. TI Gartner 
stesso che ha notato queste affimtà osserva 
che il pop del dialetto di Vigo e pup di Pau 
laro s'avvicinano, più che ali vocabolo tedesco, 
al latino pupa. 

rinche = maglia, cerchietto; ted. moderno 
Ring. (Pirona). 
| pugnà = grugnire, ringhiare, brontolare ; 
med, alt. ted. rien = parlare sommessa- 
mente, bisbigliare; dial. austr. rounen = par- 
lave piagnucolosamente. (MISChI) 

sbisid, bisid = frugare, figuvatam. = ar- 
vabattare, muovere, comranovere. Nel ladino 
( Mischi ) c'è il verbo busié = muoversi, e 
busiént (participio) st dice di ragazzi vivaci 
ed irrequieti. Si confrontino queste parole 
col nuovo alt. tell, wuseln, e med. alt, tedesco 
wislen <= mettere in movimento, agitare. 

sbrega = squarciare , strappare, ted. mo- 
derno breelien, Nel ladino (*) c°6.11 verbo 
sbreghè; ivi stesso sbrèg — sbrée vale = 
spaccone, spavaldo, come nel friulano sbregdll. 


( Pirona). 
sbruma = schiumare, Questa parola che 
sotto varie forme è comune a tutta la fa- 
miglia dei linguaggi reto-romanzi, pare for- 
mata secondo Î étimo del ted. Rahm = crema 
del latte, abrahmen = levare la crema, schiu- 
mare, sopra un verbo *ex-rama-re. L’a (pa- 





(1) Mischi p. Z4. 
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ralello all’ab di ab-rahmen) essendo atonico 
è rimasto s; per eufomismo tra ls e Tr si 
introduce un è. Che questo processo non sia 
puramente ipotetico lo dimostrano le diverse 
forme dei dialetti reto-romanzi addotte dal 
Gartner (p. 16); sgramér. sbramdr, ygroma, 
grama, bramo, brama. I Pirona uci Voca- 
bolario pensa al lat. bruma, ma credo che 
cl sia stata contaminazione di significati, non 
altro. 

scatis = torsolo, lusto quasi legnoso della 
spica del mais, ted, mod. Schaft, ant. alt. 
ted. scaft. 1 ladino {}) con assimilazione, da 
quest ultimo ha scelt = asta della penna. 

scelapé == fendere, spaccare, schiappare. Il 
Mischì (p. 37) parte dal significato — rom- 
pere qualche cosa con rumore -— e connette 





questa parola collant. alt. ted. chlaphòon = 


fav rumore col battere due cose assieme, e 
in secondo luogo = chiaccherare, ciarlare, 
come in lat. crepare. Nel ted. mod, si ha 
klaffen = stare aperto, spaccarsi. Il ladino 
possiede le due forme stlaffè, e, stlappè, la 
prima nel senso di chiaccherare, la seconda 
in quello di fendere, Nel friulano si avrebbe 
solo la forma colla labiale, come in X/apper 
klappern. 

sedon = cucchiaio. Questo vocabolo comune 
a tutti i dialetti reto-romanzi (?) è rimasto ab- 
bastanza oscuro. Certo, pare, è di origine ger- 
manica. Lo Schuchardt (*) a proposito di 
questa voce, cita il norveg. skeid, sved. sked 
e danes. skee. 

séri, seneòs = voglia, voglioso; ted. moderno 
sehnen = desiderare, med. alt. ted. sene, sen 
= voglia, brama; senec, senic = desideroso, 
innamorato. 

sésule = piccola falce: ted, mod. Sense = 
falce. La parola divenuta sdrucciola al di- 
minutivo ha perduto ia nasale. 

siatf = freno, martinicca; ted. mod, 
Schleife; med. alt. ted, sieife. Questa voce 
manca nel Vocabolario del Pirona. 


slich = luogo fangoso, sdrucciolevole, sli- 
chia = essere lubrico, sdrucciolevole ( man- 


‘cano nel Voc, del Pirona ); med. alt. ted. slick, 


stichen, ted. mod. schleichen (4). 
slèpe = fetta grande di q. c., ceffone. In- 
glese sap. (Pirona). 


snòps == acquavite, bevande alcooliche; - 


ted. mod. Schnaps, Schnops = (sorso d’) ac- 
quavite, acquavite di patate. (Gartner). 
spése == vitto, cibo. In gran parte dei 
linguaggi reto-romanzi si trovano prom» 
scuamente ora derivazioni dirette dal ted. 


Speîse == cibo, ora derivazioni dai lat. ex- - 


pensa che è poi l’ étimo della parola tedesca. 
Su ciò ved, Gartner pag. 17. Anche in friu- 
lano c'è l'oscillazione tra i due vocaboli la- 


(1) Mischi p, 24. 

(2) Gartner p. 16. 

(3) Romania 1875, 

{4} Vedi Pag. Peiu?. NÎ.® pag, 199. 


sù 


tino e tedesco; infatti spsése significa tanto 
spesa, costo, quanto vitto, cibo. 

spizz = picco, asuglia; ted. mod. Spiflz. 
Osserva molto opportunamente il Mischi (pa- 
gina 20) che il lad. piz = angolo, pizza = 
cima, e lo aggiungerei anche pizz, pie friu- 
lano == dito, (voi diventato semplice nega- 
zione), sono, secondo ogni probabilità, derivati 
non dal tedesco, ma dal latino aper, con afe- 
resi «tell a. 

speléro = cucina economica; ted. mod. 
Sparheerd. E voce introdotta nel nostro dia- 
letto da poco tempo, e non da per tutto ;. 
manca nel Pirona, 

stossà == cozzare, urtare; dar di cozzo a 
guisa dei vitelli poppanti; ted. mod. stoszer. 
(Pirona), | 

striche = lista, striscia; ted. mod. Strich. 
(Pirona). 

struchd = rovesciare; med. alt. tei. slré- 
cher = Iinclampare, cadere, precipitare. 
striscie, strusciàasi = fatica, allaticarsi 
(mancano nel Voc. del Pirona). ll tadino { Mi- 
schi p. 28) ha sirùscia = infreddatura, 
ed anche = povertà, bisogno. Ivi stesso sì 
dice se struscié = allaticarsi. Cfr. med. alt. 
ted. sirdche. | 

stròpp = aiuola. Non è da mettersi in re- 
lazione, come dice il Pirona, con strupo, parola 
pretta latina, ma con l’'étimo che détte orì- 
ene, alted. Dorf= villaggio, a truppa, troppo, 
e che indica moltitudine, aggiomeramento. (?) 

‘sùff == farimata. Si volle far venire dal 
verbo su/filare, ma deriva certamente dal- 
l'ant. alt. ted. suf = brodo, sugo; med. alt. 
ted. sufen == qualunque cosa liquida da man- 
giare. {Mischi). 


svànzighe = moneta; ted. zwanzig. (Pi 
rona ). | 
idlar = moneta; ted. Thaler. ( Pirona ). 


trajor = moneta; ted. Dreier. {Pirona ). 

vai = piangere; ted. mod. weinen. 

vigraril == ditale, anello ; ted. mod. Fin- 
gerhul. Si erverebbe però a ritenere che lui 
del friulano renda l'Auf della parola tedesca. 


In vignardl © è la sola prima parte tedesca 


( Finger = dito), la seconda (hut = cap- 
pello) è sostituita dal suffisso ulus del di- 
minutivo latino. 

L’ imitazione completa della parola si trova 


‘nerdialetti veto - romanzi della Svizzera dove 


ci sono le forme: finderguet, fingerguet, fin- 
gherguet. (Pirona). | 

vuadidsi = sposare; angi. sass. wedian. 
{ Pirona), 

vuaite = guardia; ingl. fo wait == aspet- 
tare, attendere. (Pirona). 

ziruch, siruch = indietro! È voce d’ uso 
frequente come comando agli animali ; ted. 
mod. zurdek; med. alt. ted. zerticke. Manca 
nel Pirona. 
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V. 
CERIMONIE. 


1799, 4 ottobre. — Ricorrendo il natalizio 
di S. M. Francesco I il R.° Capitolo partecipò 
all'’Arcivescovo A. Zorzi che desiderava di 
celebrare tale giornata e S. E. R. acconsenti 
e così 1 deputati della città nob, Giulio Agri- 
cola, co. Antonio Agricola, co. Gregorio Ber- 
tolini, march. Lorenzo Mangili, co. Antonino 
Antonini, co. Pietro Mattioli e sien. D. Zer- 
bini concorrendo essi pure in abito negro 
con spada, con il comandante della piazza e 
vari ufficiali alla messa celebrata dal co. ca- 
nonico G. Colloredo assistito dal co. Giulio 
Brazzà e co. G. Gallici ; v'era molta gente, 
Mons. Arcivescovo abbenchè avesse dato il 
suo consenso per la funzione non v' inter- 
venne; anzi due giorni prima andò a Rosazis 
dando motivo a molti discorsi. Alle ore 10 ?/, 
cominciò la messa durando un’ ora, nel qual 
tempo i signori Deputati fecero serrare iutte 
le botteghe. 


1799, 5 novembre. — Il R. Capitolo celebrò . 


con gran pompa funebre in Duomo la morte 
del pontefice Pio VI. Alle solenni esequie 
intervennero l'Arcivescovo Zorzi che celebrò 
la messa assistito dai Monsignori co. Carlo 
Belgrado e Franceschinis con musica a piena 
orchestra, indi furotio fatte le 5 assoluzioni 
secondo il rito pontificale. Piacque distinta- 
mente ‘per il suo buon gusto il catafalco a 
piè del coro oltre a molti serviturali ai lati 
del medesimo esprimenti ie virtù del defunto 
specialmente Ì’ aurea iscrizione Jatina posta 
di fronte, dell’ab. Zanni celebre penna, 

1800, 1 maggio. — Alle 9// si poriò in 
Duomo S. E. il general Marmont con molti 
generali ed ufficialità scortato da molta iruppa 
con banda, accompagnato dal Magistrato ci- 
vile che unito alla deputazione Locale furono 
a levarlo al suo alloggio, casa Antonini del 
Arcivescovado e dopo il Tedeum cantato per 
la riunione del Veneto col regno d’Italia 
accompagnarono S. E. al palazzo. I Deputati 
pol sì recarono alle Grazie dal magistrato 
civile per il già accennato giuramento. In 
Duomo furono 200 Granatieri per la parata 
e discreto popolo, 

1809, 12 febbraio. — Essendo stato nomi- 
nato cardinale il nostro arcivescovo P. A, 
Zorzi tutto il clero, la nobiltà ed autorità 
andarono a complimentarla, ed in tale occa- 
sione furono fatte molte feste, ricevimenti, 
illuminazioni in suo onore, 

Questa mattina fu tenuto straordinario 
consiglio di Città con l'intervento dei Signori 
Deputati co. Francesco Mantica, co. Detalmo 


Brazzà, co. Antonio d'Aviano, co. Ascanio 
del Pozzo, co. Carlo Cannuccio, co. Alfonso 
Antonini e sign, D. Stella e 103. consiglieri. 
Covtradicenti nob. B. Moroldi e co. Rizzardo 
Sbruglio, cancelliere Andrea Brunaleschi che 
lesse due parti seguite da un breve discorso 
del conte F. Mantica. Con la prima fu 
domandato al consiglio di poter disporre 
2000 Ducati di avanzo della cassa per do- 
nargli al cardinal Zorzi in nome della città 
e la seconda di prendere altri 2000 ducati 
a Interesse e unirli ai primi onde’ donar a 
S. E. 4000 ducati. Balottate te proposte si 
ebbero 97 voti favorevoli e 6 contrari, Vi 
concorse molta gente al detto consiglio aven- 
dolo fatto a porte aperte (!) e tutti applaudi- 
rono al bel dono da farsi al nostro zelante e 
ottimo Pastore. 

1808, 24 luglio. — Alle 11 '/, si portarono 
al R. Liceo S, Je. il general Baraghie con 
la moglie, il Prefetto, il Podestà R. Antonini 
ricevuti a piè delle scale dai Professori. 
L’ab. Viviani professore di belle lettere re- 
citò un applaudila orazione, indi gli otto 
scolari ripetevano 1 quesiti del giorno del- 
l'esame. ed ebbero poi dal cav. Prefetto i 
premi che erano opere: di bella ligatura 
analoghe ai loro studi. Fra i scolari si di- 
stinse Il giovane Attimis di Nimis riportando 
tre premi di fisica, francese e belle lettere. 


Alla 1 pom. terminò la solenne funzione con 


intervento di molta gente, 

1340, 15 luglio, — Mons. Arcivescovo Bal- 
dassare Rasponi cresimò nella chiesa delle 
Grazie più di 1300 persone e il concorso di 
gente fu tale che per tenere l’ordine la forza 
militare fu sul luogo dalle 11 ant. alle 6 pom. 

1810, 3 ottobre. — Alle 40 ant. fu unito 
per la prima volta nel Palazzo Antonini il 
Collegio Elettorale Dipartimentale presieduto 
dal Senatore co. Giulio Frangipane di Castello 
intervenendo 31 elettori — possidenti — dotti 


e commercianti. Unito che fu il consiglio 


comparve il com. barone prefetto Somenzari 
con i consiglieri di prefettura e il podestà 
R. Antonini; fece l’ ufficio al presidente ma 
questi, di poche parole come sempre, rispose 
brevemente e dopo questo terminò la seduta. 

1512, 28 maggio. — Giorno del Corpus 
Domini si portò in Duomo alle 44 il prefetto 
Aguschi con l’ uniforme di consigliere ma 
senza Îa fascia con il Podestà Mattioli, il 
delegato Delfin, il generale Scilt con il suo 
aiutante per assistere alla messa camiata con 
bella musica celebrata da Mons. Dec. Fistu- 


lario. Poi vi fu la processione e giusto il. 


consueto seguifando il baldaechino ie autorità, 
ma il prefetto non volle portare come il pra- 
ticato il baldacchino dal coro alla porta Mag- 
giore ne il Candeloto volle avere e così gli 
altri; ma fu sostennto da quattro chierici in 
cotta. Alla 1 terminò la sacra funzione de- 
corata di molta truppa e molta gente. 





(1) Probabilmente questa è la prima volla cha si fees ll 
Cousiglio comunale a porte aperte, 


Pigi 
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4813, 44 luglio. — Nel 1810 fu rubato di 


notte il prezioso tesoro del Duorno e tra le 


reliquie anche il busto di S. Ermacora d’ar- 


.gento donato nel 1740 dal patriarca Delfino 


e dopo merce le cure dell’arcivescovo Rasponi 
fu rinnovato, non però tanto riccamente come 
era prima. Ed oggi dopo la messa cantata 
a porte chiuse fu esposto .sulla mensa del- 
l’altar maggiore. Alle 5 pom. fu fatta la 
processione, che riesci grandiosa. 86 chierici 
portavano le reliquie e il busto di S. Erma- 
cora era portato sopra sedia di legno da 4 
vicari in stola color pansé lavorata in oro, 
oggetto di somma antichità, Chiudeva il corteo 
la banda Nazionale. Moltissima gente era nelle 
vie, innumerevoli torci mandati dalle famiglie. 
Alle 7 1 terminò ‘la funzione durante la 
quale suonavano tutte le campane della città: 

1813, 29 agosto. — Solcnnità in Duomo per 
5. Eugento protettor della città. La mattina 
come di consueto sì portò alla chiesa il savio 
Stefano Sabbadini con il cancellier Brunei- 
Jeschi Andrea, ove ricevuto dal Maestro di 
Cerimonie e accompagnato da uno dei mons. 
canonici si porfarono all’ altar del Santuario 
e tenendo una chiave il Capitolo e una la 
Città del scancello della reliquia di S. Eu- 
genio fu esposta la sacra reliquia sino a sera 
con una forcia accesa e 6 camdele, dono della 
città e così terminò la cerimonia. 

1815, 4 giugno, — Sotto la loggia del 
palazzo publico fu eretto un palco di 3 gra- 
dini fornito di damasco con il ritratto di 
Francesco i ce sotto il baldacchino alcuni 
sedili, un tavolo con sopra un Crocefisso; ivi 
si sedettero il Podesta Fabrizio con tre savi, 
Maniago, Mangili, Caiselli e dal segretario 
Bemmelleschi fu letto il decreto del Sovrano 
per il giuramento che dovettero prestare 
tutti 1 capi di famiglia della città di Udine 
e dopo un bveve discorso del podestà accom- 
pagnando l'ordine di S. M. li tre Savi alza- 
rono la mano destra spiegando. ire dita per 
segno del prestato giuramento. Per 10 giorni 
si rinnovò la cerimona e ciò per comodo 
della gente e meno disturbo del ff di Podesta. 

1816, 46 aprile. — Al suono di tutte le 
campane della città arrivò alla 14, la salma 
dell’Imperatrice morta a Verona il 7 corr. 
A porta Poscolie vera molta gente, tutto li 


clero della città. — Il comandante Veterani 


a cavallo — banda nazionale — 48 Dame 
vestite a lutto — vari cittadini vestiti pure 
a lutto; seguivano ll corteo a destra ed a 
sinistra tutte le autorità civili e militari. 
Alla porta del Duomo fu ricevuta la salma 
dall’ arcivescovo Pellegrini; in chiesa v' era 
un catafalco a 3 ordini illuminato da 40 
torzi e 40 candeloti e varie iscrizioni del ca- 
nonico Braida. Essendo la cassa troppo pe- 
sanie fu deposta sopra un tavolo coperto 
di velluto nero. Le Autorità si portarono in 
coro, le dame di Corte con la dama di palazzo 
co, Teresa della ‘Forre c dama della crociera 
co. Marianna Sbruglio. Dopo falte cinque 


esequie la cerimonia fini restando per sempre 
molta gente in Duomo tutto il giorno. L’in- 
domani mattina dopo la messa dell’Arcive- 
scovo la salma parti accompagnata da tutte 
le autorità e molto popolo fino a Porta Aqui- 
leia ove il ciambellano ringraziò le autorità 
della dimostrazione fatta. Le spese per tale 
circostanza furono di 8200 Locali. 

1816, 1 luglio. — Alle 10 si portò in Duomo 
il Presidente del Tribunale di Giustizia degli 
Orelici con tutta la Corte e dopo ascoltato 
il Veni Creator Spiritus si recò nella sala 
di Città ove era eretto un bel trono con due 
caregoni. A destra sì sedette il R. cons. De- 
legato Torresani a sinistra il presidente degli 
Orefici avendo di lato tutte le autorità. Ar- 
rivato il Delegato fece tutti sedere eccetto i 
giudici e pronunziò un bel discorso a cui 
rispose G, B. Orgnano, indi lette le patenti dai 
giudici questi prestarono il giuramento e così 
terminò l’installamento della corte di Giustizia. 

1547, 42 ottobre. — Avendo S. M. Fran- 
cesco I nominato presidente del R. Liceo il 
co. Pietro Maniago oggi ebbe luogo il suo 
installamento concorrendo al R. Liceo il R. 
Delegato Torresani, cav. Stratico, co. G. Fre- 
schi, sign. Vincenzo Folini consigliere delia 


delegazione provinciale, mons. Sovran per 1l 


capitolo, il prof. degli Orefici, il podesta 
Cortelazzis. ll delegato fece un bel discorso 
a cui rispose il co. Maniago e dopo ciò la ceri- 
monia finì senza concorso di gente essendo au- 
tunno e gli signori si trovavano in campagna. 


1818, 29 marzo. — Sino dal 1812 avendo 
il Podestà di Udine fatto pratiche per co- 
stvuire un nuovo cimitero a S. Vito, ottenne 
di costruirio di 10 campi, con disegno del- 
l'architetto Presani che fu esaminato dalla 
comissione composta di Bassi: h. Vicario, 
dott. co. Alvise Ottetio, co. Fabio Galkci, 
co. A, Asquini, nob. G. Caratti, co. G, Cai- 
selli, sig. G. Cortellazis, G. B. Scala, nob. 
Leonardo Pontoni. Oggi fu fatta la solenne 
benedizione della prima pietra presenti il 
Podestà, l'Arcivescovo, il Ir. Capitolo e tutto 
il clero di Udine, che in processione alle 4 
pom. parti dal Duomo seguiti dalle autorità 
e molto popolo. Al luogo del Cimitero v'era 
un grande padiglione chiuso da sbarre di 
legno e in mezzo una croce, luogo dove si 
doveva erigere la chiesa. L'arcivescovo benedì 
la pietra in cni fu rinchiusa con piombo una 
iscrizione di mons. Braida, indi dette le Li- 
tanìe il Vescovo fece il giro del campo santo 
spargendo l acqua santa, indi dopo cantato 
il Veni Creator Spiritus il canonico mons. 
Parona fece un discorso che durò 25 minuti 
indi il corteo rientrò in città al suono di 
tutte le campane, Al suddetto campo vi erano 
delle cassette per ricevere la carità dei fedeli 
cristiani, ma non fecero che sole Lire 54 e 
13 locali. 

1821, 20 maggio. — Con I. R. decreto es- 
sendo stata stabilita |? apertura delle Scuole 
Maggiori a S. Domenego con $ maestri con 
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l'annua penstone di 500 fiorini e 700 al 
Direttore G. B. Orsetti, questa mattina alle 
44 nella chiesa di S. Nicolò presenti le au- 
torita civili, ecclesiastiche, il R. Vescovo Lodi, 
i R. Delegato T'orresani, 4 della Congrega- 
zione provinciale co. Alvise Attilio, Della 
Tl'orre co. Antonio, co. R. Antonini, Sarnasal 
(Giuseppe fu intuonato il Veni Creator Spiritus. 
Dopo la messa andarono a 5. Domenego ove 
in una camera ben fornita col ritratto di S. 
M. ed in faccia ad esso due poltrone per 
l'Arcivescovo e 11 R. Delegato. Ivi il direttore 
Orsetti partò per un ora crescente presenti 
le autorità, secolari, maestri e molta gente. 

1322, 19 aprile. — Molte persone s° unirono, 
d'accordo coll’ autorità, per commemorare 
la morte del scultore Uanova e stabilirono 
di fare una messa solenne nella chiesa del- 
l'Ospitale parata a lutto. Nel mezzo fu eretto 
un catafalco semplice ma molto bello, com- 
posto di quattro scalinate, varie iscrizioni 
intorno indicanti le viriù dell’ estinto, al 
disopra un’ urna con una statua rappresen- 
tante |’ Italia piangente e all’intorno 4 fanali 
li tutto progettato dall’ architetto Presani, 
Alla funzione intervennero l'Arcivescovo, il 
elero e in via privata il vice Delegato, il 
relatore della Cong. Prov. Baldo co. Beltrame, 
il podesta Mattioli, il co. Toppo, co. Caymo, 
mar. Mangilli assessori e il loro segretario 
Brunaleschi. Dopo la messa in musica il 
parroco di Carpenedo ab. Osterman di Ge- 
mona tenne un hel discorso in lode di Ca- 
nova. 


RIO 
— — Sar 


UN SIUM, 


( POESIE SCRITE PAR GNOZZISS ) 


—_ 


Ere l'ore vicine a miezzognoti, 
Cuand che.dutt sbarlaffid 'o soi dismott, 
Mi distiri, mi volti e a pòc a pòoc 
"O selariss lis ideis e la memorie 
E ricuardi une storie, 
Storie propri recent: 
A l'ere un sium 
Che "o vevi propri fatt in chell mament, 
Si sa che i siums pur tropp son siravaganz, 
Ma a pont par chest 
Che i manche a lor il sest 
Cualchi volte son bogns di diverti; 
E se vuòlis savèlu, 
Us ai conti daurman: staimi a sinti. 


Mi pareve che land a shaminà 
Eri rivAt a pid di une coline; 
E chamine e chamine, 
Ipfin, alzand i véi, 
"O m'inacuerz di vè falàd it iroòi, 
«E la coline? No ere plui. Davant, 
"0 ’vevi un' alte ruont, 
Daùr un gran profonii. 
Resti come di stuace e dut tremanil 
Mi sinti su dvn eretti 
E pensi a chatà il drett 
D' iniluvina la sirade 
Che ‘o vevi bandonade. 


— Il soréli, ‘o disèvi, l'è lad soll, 

Ven indevant a tombolons la gnott; . 

Ce sì fasie cull?.,, — 

E mi tachi a vai, 

Dopo cualeche moment, 

MI torne V arliment, 

Mi sui cul fazzolcit, comédi il blech... 

( Biell omp, enl blech in stuart1) 

AI vignive za seùr, ma, a miò confuart, 
Vidd a une certe distanze un lusututt, 
Fra ju lens dii un buseutt, 

— La vie lè cnalchidun, dunche anin là — 
"O dis fra di me stess 

— i savarai dulà 

Che ‘o soi, ce tant lontan, 

Ce pals che l'è chest, 

se l'è un paîs nostran 

Oppur se jò in chest lugh 'o soi forest. 


"O jovi dunche e a salz e a zoppedòns, 
Rivi vicin al bosch in-t'un moment, 
I lens erìin grandoòns 
E un scir di fà spaventi; 
Ma cu la guide di chell lusurutt 
Jentri fra i lens dal bosch, superi dutt, 


. Rivi, ma dula mai ? 


In miezz a une corone di pedi. 
Banchis a tor a tor, e in miez un pal 
Che l’ere par sostegno del feral. 

No vedovi nissun, ria cenonè 

Sini un cert no sai cè che si avvicine. 
Mi scuind daùr un len 

Par viodi cul che ven. 

El eco compariss une sgualdrine, 
Brute di fà spaventi, 

E dopo di un moment 

Une seconde cu la hoche stuarte, 

Poi la tiarze e la cuarte; 

Subit daur di clreste 

{Une culinte, une sesie, 


Ere la prime grisignide e seche 
Cui voglazz infuessaz, la piell grispade, 
Cu la coce spelade e seche seche, 
Spizze la havbe e dute sdenteade. 
Ere propri l’ invidie, cheste strie : 
Si cognosseve Le fisonomia. 


La seconde po’ e veve une bochate 
Che i chapave in traviars dutt il mostazz, 
LE dentri sì moveve une lengate 
Usade a puarta in plazze dug i fazz; 
Mostrave nel tasè grande impazienze, 
E jò Ja batiai pe’ maldicenze. 


Vienive cul nàs lung come un jubal 
La tiarze figni'ate, e veve i voi 
Grandòns e scocolàz come un nemal,. 
A parevo, lululiss di' vent doi soi! 
Dos orelonis falis par sta in spie; 

E cheste la ciamai la zelosie. 


Veve la cuarte doi voglazz che ardevin, 
Crustave i ding e butave la bave, 
Siaràz i puins insieme si sbattèvin ; 
E veve il cuarp in forme di une ’save. 
Senze bisugne di choli la smire, 
Jù disei subit: — Cheste è propri lire. 


Cun giambis disuguals, muse radrose, 
Seguitave lu cuinte feinenate. 
Veve une gobe dute gropolose, 
È faseve dei #esch come une mate; ; 
E vignive rugnind: — Misericordìie! — 
O «lisci fra me stoss: — è la discordie. 


E finalmentri si fasè indevant 
La soste livsurate, pezzotòse, 
Cui brazz a pendolon e sossedant, 
Cu lis giambis clopand e smorfiàse 
Ere l’acilie, e appene che rivà, 
Yignude in ultin, prime si sità. 
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‘ Si sintin dutis, e l' Invidie alore 

Cussì feveleo: — Eben, compagnis més, 
Voaltris ben savés a di chest ’ore 

Che al chad propri doman il di del mès 
Fissàt pal matrimoni di Catine; 

Si fevele par dutt de la Sposine. 


Si dis che è furtunade, che ha un partît 
Propri ecelent, che jentre in par'intàt 
De la plui buine int, e che il marit; 
A Fè un fantatt di sest, bon, nnoràt 1 
Si dis ehe la Sposine è buine e brave 
K che chest bon parti lu meretave. 


Sépit che Belzehù mi ha comardàt 
Che 'o concertìin insieme cheste gnott 
Par che un tant ben al resti sconcertat; 
Si stabilissi dunghe in chest compiott. 
Che re berliech al meti la so code, 

E un matrimoni tal léi fùr di mode. 


A une proposte idl ches maladletis 
Fasin boche di ridi e sul moment 
Tàcehin a sussurà come sactis 
E mulinin progezz di fà spavent.... 
Fasarin chest e chest, cussi e cussi.., 
Ma Jò a chest pont no mi podei tignî. 


Salt indevant, e con doi véi di bòre 
"O brùsi, ‘o inceneriss ches brutis strîs; 
"O fas come il malan e la malére, 
Crusti i ding, strenz i puins, ‘o pesti i pîs, 
E al timp istess tonand alzi la vés 
Pa ia difese e pa l’onòr dei spéos. 


E: — Voaltris, o disci, brutis cizzatis, 
Vés che di nomina Bepo e Catine ? 
Ah! voaltris profana cun chés hbochatis 
ll nom del spòs, il nom de la sposine? 
Viparis de l’intiar, fis del demoni, 
Voaltris sconcertà chest matrimoni ? 


Roséèlti pur, invidie, brute strie; . 
Spalanche, maldicenze, che bochate; 
Sladrose pur i véi, tu, zelosie; 

Ire, vòse; discordie fàs la mate: 
È tu, acidie, sossede: ma la puarle 
Di chase di hei spòs no vs sara viarte ! 


Il Gil ju benediss, 

La pàs ju custodiss; 
Uniz in matrimoni, 
A rabie del demoni, 
Saran simpri stimaz 
Saran simpri onoràz ; 
Se ghapin su la cerés, 
Son anche virtuòs; 
E son ben educaz, 

E son ben inscuelàz, 
E sott la protezion 
De Sante Religion 

Di cor e si amaran 
In sin che vivaran; 
E dopo in paradis 
Insieme cui lor fir..... 


Eri tant investit ne la difèse 
Che 'o vevi za sudàde ia chamese. 


Ed ecco ches arpis, 

Vidind di sci scuajalia 

Mi assallin dutis sis 

Come animis danadis 

Cu la bave a la boche; 
Erin, toche 0 no toche, 

Par chapimi pal eueil 

E par fmi la piell..... 

it edr mi dé un eran hott.,. 
P ni chatai dismott. 
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Non ho versi per l' uom che è tutto intento 
Con disonesta audacia a cercar oro, 
Nè chi al traffico anela in ogni evento 
D'un verso onoro, 


L’ instabile fortuna mi sgomenta 
S' anche ha l'incanto dei più bel sorriso; 
La superba sua gioia a un tratto è spenta 
Se volge il viso. 


Amo di vero amor l’ industre vita 
Che benedir fa l' uomo alla natura; 
Ed a cantare questo amor m' invita 

L'Agricoltura. 


Oh come è bello l’ ubertoso campo 


‘ Se la messe biondeggia e l'uva annera! 


Come è bello del sol al primo lampo 
E quando è seral 


De' pingui bovi il placido muggito 

Risuona apportator della ricolta, 
E un vergin carme dai villani uscito 
Allor s' ascolta. 


É tutto gioia intorno alla ricchezza 
Che ai solerti cultori il campo dona: 
Infelice colui che lo disprezza 

O l’ abbandona! 


Lorquando al guardo sorridea la terra * 
Di vasti campi, di foreste e fiori, 
Ambiano i prenci più che allér di guerra 
D'essa gli onori, 


Visse un gran re, che d’ immortal memoria 
Per lunga man di secoli risplende; 
Parla d'Ozia la verace storia | 
E sacro il rende. 


Avea la reggia non d’armati piena 
Ma di miti e sagaci abitatori, 
Che sovra i campi con assidua lena 
Spargean sudori. 


Era ricco quel re: di grani e armeniti 
Inauditi tesori possedea : 
Negli ulivi la pace, e dì ridenti 
Nell’ uve avea. 
Era in festa il suo servo: festeggiava 
Quando li grano mietea nel dì sereni, 
Quando il sangue dell’ uva spumeggiava 
| Nei nappi pieni. 
Era in festa la serva quand’ uscìa 
Dall'oliva spremuta olio lueente, 


Quando la gregcia alla sua mano offria 
Lana crescente, 


Oh beati !... Ma amica schiera addita 
Or a noi pure del gioir la speme, 
Perciò di savî agricoltor la vita 

Giuriamo assieme, 


Ai nostri sforzi splendida corona 
Il ciel darà; de' figli allor festanti 
Risuoneranno come un' sco suona 

Novelli canli. 


Ss, Giorgio di Nogaro. 
D. DomenICO PANCINI, 
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DEL P. BASILIO BROLLO 


unirima 


{Vedi opuscoletto di tal titolo, senza indi- 
cazione della Tipografia, nel quale si ri- 
portano * Discorsi pronunciati in Gemona 
7 dicembre 1890 relativi a questo sog- 
getto. } 


Tengo ormai da lungo tempo l'obbligo di 
ritornare sull'argomento del P. Brollo. Nel 
discorso che io con certa fretta e senza suf- 
ficiente preparazione scrissi per l’ inaugura- 
zione della lapide in Gemona al pio Fran- 
cescano e che fu reso di pubblica ragione 
insieme ad altri nell’ opuscolo citato, asserii 
che coloro che Ja memoria del P. Basilio 
avevano tramandata o riconfortata, erano 
tutti stranieri alla sua terra natia; fra questi 
stessi, alcuni di tal memoria veramente be- 
nemeriti, ommisi: questa una pretermissione 
ingiusta, quella una falsità. 


Di essa, per lodevole zelo di verità e per 
dovere filtale, mi rese avvertito il prof. Oster- 
mann ; ed iv, in omaggio al vero, e lieto che 
un compatriota del P. Brollo e padre del 


lodato Professore, il signor Giuseppe Oster-. 


mann, abbia preceduto altri forestieri nel 
richiamare alla mente quella nostra gloria 
dimenticata, trascriverò qui per sunto o per 
estratto quanto ebbe la cortesia di comuni- 
CAFILI. 


La cosa fu tintta trattata sul Giornale 
l’Annotatore Friulano di Udine nell’ agosto 
e settembre 18054, e } occasione venne data 
dall’illustre Ascoli. Il quale, in una sua intro- 


duzione alla Raccolta di studi orientali € 


linguistici, avea, benché dispiacente di togliere 
al Friuli questa illustrazione, contradetto al 
sig. Predari riguardo alla nazionalità del P. 
Brollo ; anzi sull’autorità dello Scott l’ebbe 
a credere un Minorita Portoghese. Il signor 
Predari nel suo Bollettino delle scienze avendo 
fatto menzione delto scritto dell'Ascoli, rileva 
lo sbaglio riguardante la patria del Brollo 
e cita a favore della sua séèntenza 1 De 
Guignes nella prefazione al Dizionario Cinese 
(1843), il Fourmant, il Réemusat (1807), 
l’Ager (1845), it Mantucci (1847) e li Kla- 
proth (1819), i quali tutti chiamarono @ 
Glemona il P. Basilio. Tutto ciò viene ri- 
portato nel N. 67 dell’Annofatore, in data 
293 agosto 1854, premessevi alcune parole 
che esprimono il desiderio o l'intenzione di 
voler appurare la cosa per onore dell’Italia 
e del Friull. 


Diffatti il 2 settembre successivo Pacifico 
Valussi Redattore del Giornale, comunicava, 
come oggi dicesi, con lettera aperta all'Ascoli, 
certe notizie biografiche sul Bvollo, ch' esso 
aveasi procurate dall’Ab., Jacopo Tomadini 


e sono in data di Cividale 30 agosto. Queste 
notizie molto compendiose sono tratte dalle 
Memorie del P. Basilio, scritte dall’Ab. Gian 
Pietro Della Stua, e il Maestro Cividalese 
fe conchiude con queste parole: «Mi pare 
» chiaro che il Predari abbia detto la verità, 
» che il parere del sig. Schott sia irragione- 
» vole e che non si possa dubitar col signor 
» Ascoll ». 


Né ciò bastò. Il Valussi ebbe, e molto ra- 
gionevolmente, a chiedere notizie del Brollo 
anche nella sua patria nativa, e le ottenne, 
curioso a notarsi, non dai Preti e dal Frati 
che avrebbero dovuto averne il maggior in- 
teresse, ma «lal sig. Giuseppe Ostermann che 
gliele forni in una diffusa lettera, che il Va- 
lussi pubblicò it 9 settembre, premettendovi 
un lungo indirizzo all'Ascoli lodato. 


Della lettera importante dell’Ostermann, 
ecco estratti alcuni passi più notevoli : 


«Sto. P, V. 
«Gemona, 4 settembre 1854. 


«La memoria del P. Basilio Brollo, cono- 
» scluto dalle repubbliche ecclesiastica e let- 
» teraria sotto 1! nome di P. Basilio da Gle- 
» mona, non era e non è estinta tra noi, e 
» mi ricordo, quand'io era giovinetto, d'aver 
» inteso, da vecchi piucchè ottuagenaril, nar- 
» rarmi le meraviglie di questo. venerabile 
» religioso, di questo insigne letterato, e rac- 
» contarmi la storia di quell’estinta famiglia, 
» quali per tradizione le avevano attinte dai 
» propri antenati. 


«Il cenno sopra questo insigne Sinologo 
» introdotto nell’Annolatore Friulano N. 67, 
» ravviva in noi il patrio affetto, e ci animava 
» a vendicare al nostro paese, al Friuli, al- 
» l’Italia, il nome d’un personaggio che tanto 
» meritava della religione, e per gli studi 
» linguistici della letteraria repubblica. 

« Sieno grazie al sig. Ascoli che ci porse 
» argomento a dilucidare questo punto di 
» storia, togliendo l’ opinione che vorrebbe 
» dare ad altre regioni il nostro P. Basilio 
» da Glemona. Abbia Ella pure i nostri rin- 
» graziamenti, che animato da zelo patriot- 
» tico ed italiano, si complacque con pubblica 
» voce di scuoterc ed animarci a riconoscere 
» e provare come fu nostro concittadino un 
» uomo venerato dai letterati e forse nei 
» disegni della Provvidenza riservato un di 
» all’onore degli altari.» 

Qui vengono dati i soliti cenni biografici 
tolti dal Della Stua, indi prosegue :; 

«E qui rispettosamente mi sia permesso 
» osservare al ch.'"° sig. Ascoli non essere per 
» niun conto ardita l'illazione di dedurre 
» la patria dall’ aggiunto di Glemona at P. 
» Basilio, subitochè è regala generale, presso 
» gli ordini religiosi mendicanti ‘costante- 
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» mente osservata, di distinguersi dal paese 
» di origine... e non potè essere che l’igno- 


“> ranza di tal costume che abbia tratto in 


» errore i 
» Brockaus. 
«La religiosa famiglia dei M. O. R. deve 
» averne con cura conservata ricordanza, poi- 
» chè non si tratta di un semplice fraticello, 
» ma di un venerabile religioso insignito del 
» grado di Vicario Apostolico, che molto fi- 
» gurava nelle questioni sui riti cinesi, di un 
» insigne scienziato che dava ai medesimi 
» sinologhi le prime basi per la cognizione 
» della fingua cinese. Egli appartenne a di- 
» versi Conventi, a Bassano, ove vestiva l'a- 
» bito, ad Asolo dove faceva il chiericato, a 
» Venezia ove veniva ordinato sacerdote, a 
» Treviso, a Padova ove nel 1650 era lettore 
vin Teologia : e da ‘questa città partiva 
» per l'alta sua missione. Moriva nella città 


» di Singan capitale del Xensi, ll 16 luglio 
» 1704. 


«Sopra il nostro Padre Basilio da Gle- 
» mona, l'eruditissimo Abate Giuseppe Rini, 
» fu nostio Arciprete di gratissima ricordanza 
» dal 1740 al 1773, raccoglieva molte memorie 
» e documenti dalla stessa famiglia del Padre 
» prelodalo, estinta in Gemona “dopo la meta 
» del secolo passato; le quali venivano poscia 
» passate all'Ab. Giov, Pietro Della Stua ac- 
» cademico udinese, che le pubblicava nel 
» 1775 coi tipi Murero, facendone una storia 
» quale a vila di Santi si conviene. L ma- 
» noseritti dell’eruditissimo Arciprete Bini si 
» trovano presso Il Capitolo Arcivescovile di 
» Udine. 


«Mi fu fatto di ritrovare un esemplare di 
» questa storia che mi pregio inviarle, e mi 
» darò tutta la premura di far ricerca in 
» questi Archivit Comunale e Parrocchiale, 
» coordinati dal ricordato Arciprete Bini, se 
» vi fossero depositati i documenti che ser- 
» vivono alla sua compilazione, 


«Le memorie raccolte dal RM Ab. Bim 
» erano quasi contemporaneo, poteva essere 
» ancora vivente qualche individuo che avesse 
» conosciuto il P. Basilio nella sua gioventù, 
» molti che avessero sentito farne parola dai 
» propri genitori, sussisteva ancora la fami- 
» glia ove aveva avuto origine, non era un — 
» mito che si doveva vendicare alla storia, — 
» non uno sconosciuto, non un personaggio 
» appartenente ad epoca remota. Forse nella 
» famiglia dei conti Valvasone si conservano 
» fe lettere dell'E.mo Card, Leandro co. di 
» Colloredo, forse la famiglia dei conti di 
» Calloredo ne avrà memorie. Ma la sacra 
» Congregazione di Propaganda deve averne, 
» di un personaggio che tanto meritava della 
» religione. 


«Non un Minoritàa portoghese dunque si 
» fu il celebre sinologo P. Basilio da Giemona, 
» ma si bene un MO. R. di Gemona, grossa 


compilatori del Dizionario di 


» e rinomata Terra nel Medio - Evo per po- 


» polazione e commercio, ed ora pure una 
» delle maggiori del Friuli in popolazione, 
» se non in ricchezze e forze. 


«Dal detto opuscolo si trarrà quei lumi 
> ch'io non so nè posso porgerle per il mo- 
» mento. Mi ricordo d’averne letto un altro 
) più diffuso in cui era pubblicata per esteso 
» la corrispondenza che avea tenuto colla 
> propria famiglia, ed ove si descrivevano i 
» costumi cinesi, Se mi verrà fatto di rinve- 
» nirlo, non mancherò di dargliene contezza,; 
» certo che non ommetterò fatica per pro- 
» curarmi nozioni e prove sempre più evi- 
» denti sulla patria del P. Basilio da Glemona, 
> quantunque le poche che le offro mi sem- 
» brino all’ uopo più che sufficienti. 

«Mi sarà gratissimo se si compiacesse di 
» accogliere e pubblicare questi miei cenni. 


Dey.* 
« GIUSEPPE OSTERMANN d. 


Di fronte a una così diligente e affettuosa 
esposizione, intesa a restitulre ai compaesani, 
comprovinciali e connazionali del P. Brollo 
il diritto d’averlo dei loro, io lo il dovere 
di rettificare quanto dissi nella introduzione 
al mio Discorso inaugurale, e di rallegrarmi 
con Gemona che un suo concittadino, riven- 
dicandole quella gloria, mirava a rendere 
accetto alla patria il profeta almeno ai co- 
spetto dei tardi nipoti. 


In continuazione a ciò, il 20 dello stesso 
settembre 1854 il dott. Vincenzo Joppì venne 
a dire, per allora, V ultima parola in argo- 
mento, pubblicando in Appendice all'Anno- 
tatore le « Notizie sulla vita e sulle opere 
di fra Basilio da Gemona », le quali occu- 
pano anche le Appendici del 23 settembre e 
del 4 ottobre di quel Periodico, tolte anch'esse 
dalle Memorie del Della Stua con poche ag- 
slunte del chtaro compilatore, 11 cui nome 
qui con piaccre e per atto di riparazione 
scrivo tra’ benemeriti della memoria del P. 


Brolo. 


Non deporrò la penna senz’aggiungere che 
anche l'avv. sig. Carlo Picco mi comunicava 
alcune notizie relative al soggetto, delle quali 
riporto qui ciò che può riuscire di qualche 
nOvia—- - 


Premessi alcuni cenni biografici e detto 
della profonda cognizione della lingua cinese 
ch’ ebbe il P. Basilio, si dà il titolo del suo 
Dizionario che fu « Nan -tsu-si-i» e SOg- 
giungesi che «non solo riuscì migitore dei 
» precedenti, ma fino ai nostri giorni ha go- 
duto meritata riputazione e servi di testo 
» alle altre nazioni che lo vollero {con mo- 
» dilicazioni poco sostanziali, che sovente 
» però lo guastarono) tradotto nelle loro 
» lingue, cioé in francese, spagnualo, porto- 
» ghesc e russo ». 

Ricordato il noto plagio del De Guignes e 


= 
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la giustizia resa al modesto francescano dal 
Klaproth e dal Rémusat, prosegue il signor 
Picco narrando che il Re di Prussia, Tede- 
rico Guglielmo IH, commetteva al Klaproth 
suddetto di aggiungere al Dizionario del Ge- 
monese un supplemento per renderlo più com- 
pleto, che fu stampato a Parigi nel 1849. E 
della edizione procurata dal P. Mangierì, coi 
tipi della Missione in Hong - Kong nel 1853 
(o 1859?) racconta che divenne assai rara, 
perché un incendio distrusse una parte degli 
esemplari e quelli spediti in Europa furono 
perduti per naufragio. 

Fra le altre opere del P. Brollo, in modo 
particolare ricorda 1l « Brewis melhodus con- 
fessionis instituendee non solum confessariis 
ad limguam erudiendam ulilis sed cl neces 
sarta prasertim noviler inlrantibus ut eo 
citius Poenitentiao sacramentum administrare 
possint, composita a R. P. Basilio a Glemona, 
Vicario Apostolico Provincie Xen-si, Ord. 
Min. Reform.». Questo metodo per confes- 
sare In cinese del P. da Gemona forma, sog- 
giunge lil Picco, la seconda parte d’un’opera 
rarissima spagnuola deltitolo seguente: « Arte 
de la lengua mandarina compuesto par il M. 
R. P. fr. Francisco Varo de la Sagrada 
Orden de N. P. S. Domingo, acrecentado Y 
reducido 4 mejor forma par M. R. fr. Pedro 
de la Pinnela, Procurador y Comissario 
Prov. de la Mission Serafica de China. Agno- 
diose un Confessionario muy util y proveel- 
roso para olivio de los nuevos Ministros. 


Impresso ex Canton agno de 1703. (Un anno. 


dunque innanzi alla morte del Brollo). 

Una copia di questo rarissimo libro, ter- 
mina ll sig. Picco, che appartenne succes- 
sivamente al dotti Martucci, Klaproth, Ré- 
musat, De Guignes, Landrasse, Villot, Tho- 
nellier, irovavasi due anni fa nelle mani del 
libraio Maisonneuve di Parigi, che lo pose 
nei suoi cataloghi all’egregio prezzo di 1500 
franchi. Il lavoro del Gemonese è in latino ed 
occupa gli ultimi 10 fogli del libro. 


Chiudo con ia più recente delle notizie, 
favoritami un mese fa dal Ch. dott. Joppi, 
e la più curiosa di tutte: «le farò vedere la 
» Bibliografia del Vocabolario del P. Basilio 
» Brollo, quella de’ Manoscritti, s’ intende ; 
» poichè 1îi Vocabolario Chinese - latino non 
» fu mai stampato col suo nome, come mi 
» assicura il prof. Cordier ». Ma dunque l’e- 
dizione, dirò così, riparatrice del 1834, curata 
da H. Jouy, a spese della Società Asiatica 
di Parigi; e la ristampa del 1887 fatta da 
Hokien Fou delle Missioni Cattoliche.... non 
portano esse il nome del Broilo® 

Enrico Cordier è, si sa, il professore di 
lingua cinese a Parigi, ed ha da poco tempo 
pubblicata una Bibliografia delle opere che 
trattano della Cina, e di queste cose ha per- 
fetta cognizione. 


Gemona, 41 settembre 1801. 


D. VD. 
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LA MESTRE DE’ VILLE 
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Soi cà da gn0v cun siore Cattine, culle mestre dei 
miei prins agns... Ce olèso ? jè la mestre me' idéal 
per la campagne. 

:QUitre allis pizzulis candis de' mè etat, je tignive 

in un altri stanzino volt-dis frattatis di Iminis fambèis 
contadinis, dai dis-dodis agns, a cui so fle in ciartis 
oris de' zornade insegnave a lèi, a scrivi une rie, a 
là dei conz sèmpliz a memorie e cull’ aiùt dei dèz, 
e ancie cul zess daùr de' puarte, conz, mi capiso, 
adatàz ai bisùgns del cereli ristrett dei affars di une 
chiase di contadin, e a suchià e a cusi è a rapezzà. 
In che’ zornade che la fia ere impegnade o par une 
rason 0 par l'altre, cre je, siore Caltine, chie lis ti- 
gnive oceupadis in ches solilis oris o cun d° un pegn 
di gucchie, 0 a fa un òr a un grumaàl di rigadin 0 
a une canevazze, Ga straponzi la chialze, o a imblecà 
un sac 0 un comedòn di giachette, 0 a lirà dongie 
un siett d'un gromal par cuèi sù vinzéis. E no man- 
chiave nanchie di mendàlis idaspess a fà cuattri pass 
pel campagne o sui praz in compagnie di noaltris 
patussAm, ché anchie je puare siore sintive ogni tant 
ii bisogn dila a dira alla viarte une bochiaàde di Arie 
pure. Chestis cliaminadis erin par noùltris un diver- 
timent, e nell’ istess timp une istruzion, parcèche 
siore Catline chiattavo argoment in ogni robe, che ‘i 
chiadeve soit i voi, par faveli, par fa lis sos rifles- 
sions, par danus règuliz, amimacstramenz di pratiche 
utilitat, che noaltris ascoliàvin cun tantis di orélis, 
E chess raconz culla maniére, culla egual je nus iu 
savéve presentà, svéavin la nestre ment e la im- 
pressionavin in mug da no tassalu schiampa mai piui 
far di memorie, tant l'è ver che jè ju tai simpri pri- 
sìnz come che ju vess sintuz ir. 

Eeco par esempii une di chestis chiaminadis. Une 
dì, èrin in marz, appene fur de' ville s' imbattèrin 
in une cocnossinze di siore Cattine, une vechiutte 


allegre, cul eran’ fozzolett di mussuline candide sul 


chiav, a che’ hiele nsanze di chei timps, incrosat 
snl sen e pendenti jù pes spàlis, che ‘i servive tant 
ben nei chiamps a ripari dal soréèli la mieze persone 
e che "| dave po alla fisonomie e alla carnigiòn, in 
specialitat des fantazzìinis, un risalt fantàstieli, un’Arie 
di ligrie di pare là sott une garduyse (2) in att di sflnrì 
stand in freschi dentri del latt.... altri che i pezòz di 
colòr, cui cuai in zorniule sì infazzialin il chiav e zo- 
vinis e viélis! alla mode des frànlis (8), clie une dì si 
viodèvin sui chiars dei bagtàis daùr dei battaliòns croaz 
che passàvin jù par culènzi. Chesg fazùi (a di color 
par zonte! par infogà plui) come che vèsnin strenz 
al zerneli, ai timplis è alla cope, nei chiamps, d' e- 
stà, sott la vampe dal soréli, inflamin i zarvibi e i 
gnarvs, donde ce tant plui di une volie i cas di ne- 
vralgiis, di dolor di ding, d'insolaziòns ecc. “A son 
cuindi danòs alla salùt, contraris anchie po alla net- 
tezze, parcèche si tire plui indevant, in confront de’ 
robe blanchie, di lavàju, jessind che sore di lòr, co- 
loràz come che son, no s' impàr cussì prest la cragne 
e‘ par cui da spesse manlin un odor dutt aliri che 
di lavande e di bastHit — ol! che si torni all’ usanze 
de' netisie des nesiris benedetis àvis, des nestris maris, 
all''usanze del candid fazzoletti, che voe 0 no vae, se 
no altri pal mond, bisugnàve tigni da spess iavàt... 
ehe sl torni all' usanze dal fazzolett blane, che lè 
plui pulit, che l'è salutar, è che L'è furlan !... oh! 


{11 Questo capitolo, che apparirà nel'Conradinel, I — sarei 
per dire — mléorioso almanacco dei benemerito G. F. Del Torre 
di Romans sull’ Isonzo, verrebbe in continuizione delle seritto 
stampato l'anno decorso, nel numero # delle nostre Pagine, 

Pubblichiamo assai di buon grado La mestre de' ville è 
per l’importanza sur come scritto dialettale e perchè, ogni= 
qualvoltit ci è possibile di sinmpare cose mandateci dai Friuli 
(oriziano, é ua festa per noi dacchè vediamo per tai modo 
cementarsi ognora più i vincoli di fratellanza intellettuale La 
popolazioni parlanti ano stesso dialetto, aventi comuni le origini, 
la terra, l’aria, il cielo; — fratellanza che nulla valse e no varrà 
n distruggere, — (2) Rosa, «— (3) Vivandiere, 
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si t&gni in vite, in onor al nestri eustùm nazional! 
e no si si lasci menà pal nàs al par dei ocùz e dei 
vuàrbs cun modis forèstis, contraris e danosis al ne- 
stri mud di vivi solt il soréli, che nus schialde! — 
Si vuglie-vè une idèe della diferènze di compuartàsi 
sott l’azion dal sorèlti, di un drap blanc e di un 
sehr, colorat o duit neri? Si mètti sulla nev 0 sulla 
glaze un blech di Lele o di sede blanchie, e a qual- 
chi dét di vie un'altre striche di cambrì a colors, 
sete o neri. Dopo qualche ore si visiti chestis striclis 
e sì chiatarà che il hlech scùr si varà sprofondat 
dentri de' nev o de’ glaze, mentri che il blanc al 
sarà restat fèr o cuasi parsore al so puòst. liceo che 
il sehr par tirà a sè il calor, si schialde, e par con- 
seguenze al disfe la nev o la glaze che ha sott e 
euindi al si shasse, al si incasse deulri, mentri che 
il blane, par rifiettili, par ribattiiu vie (i sc, no si 
schialde o péc, e par ciò non d° ha di cèdi alla robe, 
che "I cuviàrz. — S'imbatterin dunchie in cheste 
vecchiutte, che vève un grumalòn intassat di Jarbis. 


— Po buscarone! ‘i disè siore Cattine, ce cnéte 
che ves fatt uè, donne Mènie! 

— Eh! sin tropis bochis.., e po o hai raspat su 
par cheste sere e anchie par doman. 

— E ce veso di bon? 

— Ecco ca: une porziòn di radrich si chiamp, e di 
tàlis, fuee e radris, e za dutt netat biell fasind la cèr- 
chie, è che sùbit lavarai e metarai a buli par mangià 
in salate cheste sere culla polènte. E ca une buine 
pie di Pastanaàlis {Daneus carota) cun jarbe e radris 
par doman di sere.., e cà anchiemò une buine pladine 
di Respònzui { companula Rapùunculus ) dai rauziz 


blanchs, che fun la biele voe, par chei, che han ta 
buine massarie par crustàju erùz in salale. 


-— Eh! par noaltris no son plui j Respònzui, donne 
Menie! 

— Eppur, viòdie, ja puéss anchiemò mangià di gust, 
ehe mi son restàs doi masselàrs di une bande, un 
sott e un -parsòre, che si incòntrin avonde ben. 

— Fortunade vò! 

No l'è nanchie a dì, cuand che si vin accuarz de 
fermàde de mestre è del discors impegnàt cun che' 
fèmine, come che vin fatt un salt indaùr e che sin 
curùz dug a tor di lor come i polezzùz là che raspe 
cocànd la clochie. E la mestre mostra di viodi cun 
plasè la nestre curiositàt, parcè che ere i’ occasion di 
favelà e di fanus imparà qualche chiosse, E subit e’ 
scomenzà : | 

— Ol! la gran’ furtuno, fiis miei, di podè conservà 
i ding!.. i ding, viodégso, son il prim recuisit par con- 
sorva la saluti, parcè che la robe, mastiade a perfe 
zidn, in stomi la digeviss presi e ben, e par consa- 
guenze no si patiss di iniligestiòns, e no si va sogéz 
a malatiis, E par chest bisùugne ve dug ] rignàrz par 
conserva sane la dintidure come: di no mangia 
mai la mignestre scottand, e eussì dug i cibs: di no 
bevi mai sùbit daùr de' robe chialde aghe frede o 
altris bevandis fredis; di mangià il manco possibil 
zùcar e altris golozès dolz: di no stuzziga i ding cun 
stechs, e manco po culla ponte dal piròn par nettàju, 
di cualchi robe che restass par ènfre;, ma in chesg 
càs di cerchià di fàle là fùr cul sciaccuà]u cull'aghe, 
in ogni mùd di resentàju ben cull’ aghe dopo di ogni 
past. A lassà fra i ding ju frazzons de’ mangialive, 
chese a fevmentin, marzissiu, mandin chiaibiv oddr, 
e fan là a mal i ding. Tignit ben a menz chestis ro- 
bis, se no olès restà sdentéàz a buin' ove, — E vol. 
tandsi viars donne Mènie: cussi va ben, la me' brave 
femine: verdure, verdure e verdure par stà sans, e 
cuand che no si po' vèle dell’ ort, bisugne... 

— Bisùgne là a cerchiale tal ort del Signor, siore 
Cattine ! 

= Che voressis mo di € e 

+ Viod pur... pai fossai, pai rivai, pai chiamps... 

— Sì, finchè si va di lung dis stradis, sull ér_ dei 
fossai, sott lis chiaràndis.... ma a metti più nei 
chiamps dei attria ? 

— I cheste stagion, viod pur, no Uè ilcas di da- 
nezzà nissun, 

— Capiss, ma pur, vedè, par buino rògule hisugnass 
simpri demanda il permess al proprietari, mentri a 
JA cun che' libertat tant che nel propri ort in spée- 


cialitàt di cà indevant.... no dis mighe di vò, savéso, 
ma mi accordarés che co' scomènzin lis vuainis, i 


‘cuzine, enalehi cor di verze, cualchi cor di ravizzon,. 


ce' tante robe che si platte in fonz del grumal, in 
fonz delcoss sott de vidulule e tes bisàcchis di sachettis 
soli des cottulisi — Ok! par une grampe di vididule 
po’ pe' purzite! — a disin... Sì, ma ju abùs son 
iross, e in cualelidun 1 è anchie mistir! e i lamenz 
son grang, e pur chest par la a cuèi su dalla tare 
dei altris, madabonsi che a domandà it permess ‘a è 
créànze e anchie “a lè un dovè.,, Chest l'è un mud 
di favelà, e no intind, ns ripett, di ve' fatt cheste 
osservazion par vo, donne Mènie, chie us cognoss par 
une femine di sest e «di bon fà, ma par chés che culla 
scuse de' vididnle pal purzit, ti puArtin a chiase His 
primis vunìnis, lia primis patàtis, duttis lis primizis, € 
che dopo si lamèniin e mormbòrin se il PodestaAt al las 
pubblicà il diviett di là a fa jarbag tai chiamps del 
altris ! Tornin allis jarbis che vès tal ecumal. Verdure, 
verdure e verdure 0 ripett par stà in salùt e cuète ben, 
capiso... Me'-puare nonne disève simpri cuani che ') 
vignive preferide la verdure crude: grastis, la me’ 
panze no hadiservì di chialdérie... UÈ veve rasòn, par- 
cechè cuète, la verdure è plui digiribil, piui pronte la 
so nutritive a vigni disciolte nel sugo gastrich, che 
vin nel slomi, fatt a puéste par favurì la digestion. 
E a' l'è necessari di cundiie cul sAl, cul pèevar, cul 
udli, e cul asét in specialitàt, droglis che Judin [is 
funziòons digerènz del siomi. Par noaltris meridionài 
cioè dai pais clialz, verdure in principalitàt, e pai 
abitàns dei pais fréz, settentrionai, Germanie, Russie 
o lassù fra la glaze, chiarnùm, grass e bevandis spi- 
ritozis, Piui abass, ca di noaltris.e piui in ju gran” 
verdure, capiso. Senze verdure jo no hai mai cendi, 
nè ceni mai, e soi siade simpri ben, secchie come che 
mi viòdis, ma simpri sane, senze vè vùt mai il bi- 
sugn di une midisine. No dis che basti la jarbe, ma 
co' vès fatt il fondament cun cheste, a' si sta ben 
cun ogni pòc dongie, cun une fette di sopprèsse, cun 
une pironade di bacalaà, cun d'un coniùi di fruttaje, 
o cun miezz ùv dur, o magari un cuattri càis, e vie, 
— Anchie chis !? 


— E parce no? A' è la chiar la plui a bon presi 
che sèi. E di ca indevant, si chiattin sullis viz chei 
sgrisui o scartabéi, chei cais zai rlàz di seur, e che 
è anchie une provvidenze a jevàju vie, jessind che 
distrùzio lis tènavis zèchis. Iò viodiso di vendèmis "0 
voi nel miò ortaz cul lumin prime di la a duarmi 
a euèi sù chei gruèss cals, che mi rosèin la verdure, 
e ju puartii in un baril vecchio, a eni lai adatàf un 
cuviart provisori, tant che no puèdin jessi fur e ur 
butti ogni volto un pugn di sèmule; e là dentri e’ ti 
fan la lor cape. li ingrume cheste e ingrume doman 
di sere, sul fini des vendemis an d' hai avonde denti 
par miò marit e par ine fie par diviàrsis viliis del 
L'unviar, Anelie nellis primis oris di gnott in pri- 
mevere ‘o chiapi sù une voròne di chesg cèls divo- 
radòrs, che mì van radand ju strops de' salatine, del 
radrich e dei altris semenàz, e che si ju mangie di 
man in man. Donne Mènie, dutt al scuse in une chiase 
e CUM la buine sere, c perdonàit se vi hai tratti- 
enude cun chestis chiacaris. 

— Si dabòn! hai vùt anzi un plasè di véle incon- 


‘trade... elie si conservi cussì in bon stat... patrone! 


Esinliziridenant, Ela mestre: frattatisi ves siniàt, 
e voaltris anchie savès che ùsin a da la vididuale 
{ Convolvulus arvensis) ai purziéi, e anchie savès 
che: chesge Ja mangio a cuattei gandssis... ma pùr 
vedè, se no savés, la cuantitat, che ur si dà — sl. 
mantègnin cuasi dutt l'istàd cu la sole vididule! — 
no ur fas frègul di ben. Oh! ju purghe, ju rinfre- 
schie, sì va disind; — just» mo a fuàrze di emplaju 
ili tante robe verde, che hell, clio farmente, che schialde 
e irite il vontricul e i budiéi, essind che cheste plante 
ha virtàz irritànz, purgativis, lis bestis van sogèttis 
a diarrèis, a straconzéis, a inflamazions «les glàndulis 
de' baechie, che ju spadfapuezitiz clàimin nel del viar, 
e che clamaz lis thin, lis senmidtéia in boclhie, puar- 
ani alis vizlimis cnalclio solev momentaneo in grazie 
del sang chè piardin, ma che Lvopis vollis van a finile 
malamonti. In prinievare cualeli past di Jarbo rosse, 
e anchie vie pal istàd cualche grampe di grame, jarbe 
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e radrìs, e ben lavàde, no sarà mal da ai purziéi, 
ma no come past principal, e cussì plui tard lis fuéis 
di soli dei tors di verze, cualchi cozze; ma da vidi- 
dule vuardaisi ve'! 

A chest pone rivàrin a une strade basse, ombre- 
giade da une folte chiarànde, da eni sì spandeve fùr 
un olim secolar. 

— Culi vo’ {une des fintatis a un'altre) propri culì 
sobt... oh! ce' furiùne... se no l'ere chest chi, solt al 
cual, chest istad passat, jò e miò fradi si vin riparàg 
duvani un temporal indemioniat, ce dismolàde, elle 
varèssin piàt, cun che fua:ze che vignive jù compa- 
gnade di lamps e di ions,.., ob ce furtune!... là sott 
vin stat di papis. 

E la mostre, che veve sinft chest discors: — Pro- 
pri di pàpis ve’, se us capitàve jù une siète! 

— Ce' che dis slore mestre ! o 

— Ce' che Vo dis !?... Ce' Lang briz caz no si hanno 
sIntut di jnt restade candide dal falmin par chialtassi 
durant un temporil ricoverade sott ai avbui in camm- 


pàgne È È l'an passat si ha lett nellis gazetlis che 


oi pùars soldiz forin ciatàz muàrz sott di un meràt. 

Un di lor al stave ancliemò sintàt sore di une pière, 
che ere ll sott, e l'altm drett in pis pojat al trone cu 
l'arme al pid... vévin i voi daviarz, parèvin vivs e 
in discors fra di lor!.. I piarèss bisùugne che no vessin 
sintob mal di. nissùn ce' tant che l'è pericolòs a 
riparAssi sott ai Arbui co' si ven chiapàz da un bur- 
lAzz... un mond miéi bagnassi fin sotl. de' chiamése 
che no restà colpiz da saétie... tignìt ben a menz il 
càs di chesg doi pùars soldaz. 

Lèrin anchiemò un poòc indevant, cuand che sinti- 
rin alle svolte un Dblestema, un impreccà, un chia- 
deldiaul daviart, E sboccave une fomine dutte pletla 
e ansanti sottil pés di un fassòn di venchs, clie veve 
sul chiav. Ere donne Bette, e... indovinàit mo?.., è 
l’ ere so fi, che sbracand la compasnave e la disu- 
manave a chell mùd! — Passaz che nus vè cheste hi- 
sabove, chest sivil orènd di basiliseh, che nus véeve 
dug sbigutiz e fatt inglazza il sang tes vènis, la me- 
stre: nus disè ; — Presi slungiait il pass e stropàit lis 
orèlis!... e un pòc dopo, passade la svolte, nus clamà 


dongie, e mittinsi lis mans tei chiavéi, e a vòs basse 


strinzint i ding: — Veso siniùt t?.. ol fi snaturat! alla 
mari! madonne benedet.te !... in pi dijudale... Dio bon! 

E in chell mepiri i vieni màl a une fruttàte, Lis 
compagnis, che si chiatiavin dongie, rivàrin ap- 
pene appene a sustignile, tant di no lassai da il chiav 
par tiare, e la drezzarin sù in sintòon. Ma la mestre, 
corrùde lì: — No, no par caritàt! guai a tignile in che’ 
posiziòn... chiapinle sù in evattri, e puartinle là sulla 
Jjarbe di che' entrade. 1 

Puartàde là, la fasè distirà, e cul chiav nuie plui 
alt de’ vite; nus manda noàltris pizui un mièzz tr 
di sclope indetànt, clamà dongie cuattri des compaàgnis 
a fà des fregagiòns di lung lis giambis e di lung i braz 
e alla part del cor e al stòmi sott la so divezion, in 
sèguit allis cuals e a cualchie sgnacade improvise di 
aghe, che tant ben ere lì pronte tal fossal di flanc, 
la malade a' vigni prest a sè. 

Alla pùare frutiate veve fatt sens Il mal trattament 
di chell birbànt viars la mari. 


— Viodèso, fiis mes, cuand che a un i' ven, mal, 
se in glèsie, bisugne subit puartàlu fur; e se fra la 
jni, slontanà i curiòs, pareèche al sofereni 1° occòr 
àrie: e collocalu po, come che vés viodut, ju distirad 
orizontàl, senze nuje sott des spàlis nè sott del chiav, 
mentri che a tignila alt di spatis e di chiav, si po a 
dritture copàlu, o puartài almanco cualechi gran’ disest, 
come par esempli l’abort, se foss une femine incinte, 
eun dutte la code des conseguenzis risiltanz, GCuand 
che il mai at dipendess dal stomi plen di pistùm, ma- 
dabonsi se a un tal i' vigniss imbast o gòmil, che 
laress ben a tignilu sù par che "I puédi svuedalu.., 
ma nei càs, come cliest, provocàz o da une fuàrte 
comozion di cùr, o da une paùre, o da une chiattive 
gnove improvise, o da manchianze di àrie respiràbil, 
e in cui il .cors-iel sang al resti imbredéat, l' è 
necessari di metli il cuarp in posiziòn orizontàl, e cun 
fregagiòns di favuri il ristabiliment dei moviméènz del 
cùr e Y ecailibrio normàl del cors del sang, fra il 
cùr, il zarviel e lis altris parz del cuàrp. 
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Di ll a ni poe, viodind che la fruttate ere tornile 
ben a sé e anchie in stàt di chiaminà 1— Cuamò, a 
disò ta mestre, tormnin adasiùt a chiaso; — e, tapind 
che la fruttate, che la tignive a brazz, e si puartàve 
avondo ben in giambe, vieni da gnuv in discòrs sore 
di chell masiro snaturàk: — li ee' us pàrio, invece di 
piuvtà Lui il fass, fassa la puare mari n zèini solt 
di che' montagne di venchs £?,.. puaro mauri, e puare 
mari! elest il compens des gnozz piarmdidis al to 
chiavezzal co Lu eris pizzi ? des angùstiis al so cùr 
cuanil ho nne fiere ti velàve | voi, ti rimdève afla- 
nòs il respir? des edris amorosis par tiràli sù ? de' 
bocchie lis tantis voltis jevàde fur di bocchie par 
no vioditi a pall? des privazione, dei sudòrs bulàz 
pie vistiti? des prembùris. par stropà lis tos man 


‘ehianzis 7... e chialaAit, cun dultis chestis malagràzis 


e ingrafitudinis, sc cumò, in chest moment lui al 
sbrissass e al chiadess 40 tal fossal, la puare femine 
la viodaressis a butà jù il fass e cori e dii la man, 
e domandai amorosamenti : (mid! sesti fatt mat ?.., 
oh} it car, oh! l'amdr de mari no si dan peranlis 
di podèjn descrivi... è un amor senze cunfin, un 
amor dsinieressàt, senze seconz fine, on amòor clie 
dutt al suppuarte, che duti al sùpere, che duit al 
perdone : il cor de’ mari a lè de' paste dei Agnui 
del paradis... e Ini, beutt, mostro! ?... Par che vèvis 
avavunidaàssi di cheste zornade e edi chest incontro 
nauséos, e di comlanàa e di detestà ce' chie vès viodùt 
e sintùt, ns eontarai cumò une leggende, che in 
puchis peraulis e’ dà un’ idee de' misùure, de grandezze 
del cùr de’ mari. B sint: 


IU CUR DE; MARI. 
{ Leggende popolar |. 


«L'eroe un zòvin, an pantalòn e... trist, vedé, chè 
»i pantalòns par lo plui son anchie trise, il cual 
» l'ere piardutamentri innamorat in une bièle fantate, 
» Cheste no lu amave frègui, lui, ma si divertive pa- 
» raltri, la civettone, a lignissilu a bade. Stuffade une 
» di di cheste comeédie, par dà il congedo cui tlocs, 
» e onde nol vess mai plui di tornai pai pis, si pense 
» di dii: fradi miò, tu pos biell fini di balli cheste 
v strade, ve’... hai pensat e ti dis che no snrà mai 
» vèr che jò métti pid in chiase to, mai... asta capit.?... 
> chiale, no podarèss sei altri che tu mi puartàssia cà 
» il cùr di to mari come regàl di gnozzis par fami 
» disvoltà. E i voltà lis spàlis e Iu lassà implantàt. — 
» Yaress bastat chest cuand'anchie si voless battlalu 
» par un scherz, a cualuncue che "1 vess vùd un frè- 
» gul di bon sens par fai mudà l’amoòr în odio... pat 
» disprezzàle, par dismentéàle. Ma no, l' imbecil, 
» svuarbàt da chest amor bestéàl, al cor a chiase, al 
»nazze adrittàre la mari, i giàve il cùr, e s'invie 
va puartalo cnssì fumand alla fantate! Imburit come 
» che al lave, s' inzopeda, e jù a bott plen lung e di- 
» siès par. tiare. Nel jevassi sù, al sint il cor de' 
» mari, che ’1 veve in man, cun vès amorose a do- 
»mandai: # sesiu fatt mal, fi mid?» 

Veso capit ? misurait mo voultris cumò, se ses boins 
di rivai, la bontàt del chr de mani! . 

Mari me’ benedette! La so biel'àninie jò me la 
sint a svolutà attòr di me e in sogni lùg è in ogni 
ocasiòon a inspiràmi ronséi e fuArze. 0 mari me’ he- 
neilelte!... Da chiav il miò jett tegni conservade, fra la 
Madonne e il calderin dell’aglie sante, l’ultime golette, 
che ha puartàt attor, del enèl che benedetta; cheste è 
par me' une preziose rellcuie. E ogni sere prime di 
là lal jéti, e ogni mattine nel smontà jù ‘o la tòchi 
erlia ponte de' man, e ’o dis: mari me' benedelte, 
la vuestre henedizion ; e “o fas il segno de' sante cròs, 
— Vèévit a memorie cheste me' pratiche, che jò no 
la dismenigi mai, 

E cun chestis'a sin rivàs in pais. La mestre mandà 
a chiase lis frultatis, raccomandand lor di compagna 
i pizui allis Jor famèis, a jè po mena a chiase che’, 
ehe vè mal, par informa la mari dal cas sucedUt. 


Romans, è agosto 1591. 
i}. l', DEL TORRE. 
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CURIOSITÀ STORICHE GORIZIANE 


( Le quartine che seguono sutro estratte da 
un libro manoscritto posseduto da egregio e 
nobile patriota del Friuli goriziano. 

L' luformazione al primo vescovo di Go- 
vizia conte Attems comprende ben 104 quar- 
tine: ma, vista la prolissità dell'argomento, 
cl siamo permessi di trasciverne solo alcune 
che ci sembrarono più interessanti come di- 
pintura di costumi. __ 

All’Informazione, scritta probabilmente da 
un sacerdote perseguitato, venne data risposta 
pure in versi, altrettante quartine: ma così 
malti'attate che non ci peritiamo di pubbli- 
carte: sebbene anche le poche da noi messe 
oggi alla luce non vantino pregi letterari. 
Tuit altro! 

Informazione sopra il Clero di Gorizia all' Hlmo 
e Rev.mo Signor Conte Cario Michele d' Attems primo 
vescovo in detta ciltà e Vicario Apostolico creato 
l'anno 41750. | 

Finalmente Monsignore 
Siete Vescovo già fatto 
Prego Dio nostro Signore 
Che facciate savio il matto, 


Sieie eletto ad un gran peso 
sSiu agli angeli assai gravo.., 





iran prudenza e gran coraggio 
Monsignor reverendis:imo 

Vi vuol ora, e più d' un saygio 
Dovrà dar di sapientissimo, 
Voglio dir saroeto astrello 
Adoprar pesante mano... 

Con un clero libertino, 
Ifnorante e licenziosa 

Cho nè sera nè maitino 

Vi darà verun riposo... 


sara ben tra prime insegne 
Strappar via da certe zucche 
Quelle vane e più che indegne, 
Voglio dire le parrucle. 

Ma diranno : sianio calvi 

i patiamo a star scoperti ; 
Sia così, ma non già salvi 
Mai sarete dagli esperti, 

Si può ben un tal difetto 
Riparar col Parruechino 

Più modesto e più ristretto, 
Non da amante e da zerbino, 
Dunque questo Monsignore 
Istirpar convien dai preti 

E con zelo e con calore 
Parli sodi e più disereli. 


La velada di colore 

Con ornati e lascivetla, 
Veramente, o Monsignore, 
Ben conviene sia interdetta. 


Fan dì iutto per entrare 
Presso qualche cavaliere 
Non per altro che per fare, 
Se abbisogna, ogni mestiere. 
In campagna son fattori, 

In cucina dispenzieri, 

Nelle vi&ne agricoltori, 

In cantina canevieri, 

Alla mensa camerieri, 

Alla caccia cacciatori, 
Dalle dame son braccieri, 
Nel foro procuratori. 
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Non è ver che tanti e tanti 


- Siete immersi nelle usure 


I che fate li mercanti ? 

Nè tenete le censure? 

Così è, così non fosse, 
Monsignor reverenitissimo » 
Queste son di quelle grasse. 
Che vedrete, ma spessissinto. 
Vi sì vendono più rei 

Nel giocar alla bassetta 
Giorno e notte cogli ebeei 
Gil in casa anco sospetta. 
Ghi sensal fa de’ sponsali, 
Chi professa intelligenza 

DL} ogni cosa e son stivali, 
Per parlar con riverenza. 
Quei che son beneficati 

In virtù de' testamenti, 
Vivon più che da prelati 

E scialacquan li proventi. 
Questo è il elero di Gorizia, 
Monsignor reverendissino... 


Quando dessi sono giunti 
A dir messa, addio morale! 
Braman solo di star unti 
% far visita al boceale... 


A parlarii (!) di scrittira 

Di dottori o santi padri 

E una cosa così dura l 

Che a ler pare, clie non quadri. 
Ben di carte da giogare 

Sonbd molto intelligenti ; 

Tutto il siudio e lor pensare 
Gira a divertire i denti, 


Si fan preti con parrucca 
Tutta crespa inannellata 
Senza sale nella zucca 
Ed ai collo ia croata. 


Con vestito colorito 

Con la chierica spaziosa 
Con scapini..., ed ho finito 
Il ritratto. Oh bella cosal 


Quest’ immagine di molti 
Religiosi di Gorizia 

Che starebbon ben sepolti 
Troppo è vera, e non fittizia. 


Ma torniam dal sommo all'imo, 
Vi son poi dei chierichetti... 
Sanno entrare a porte chiuse 

E di notte in le botteclie 

Con secreii e smorza luse 

Per no' aver col padron beghe. 


Una volta si esponeva 

Ma di rado il sagramento 
Per gran causa, e ci voleva 
ll prelato assai contento. 


AI di d’ oggi non s' osserva 


“Tamtoe cose, ma si espone 


A richiesta dd’ una serva, 
Se abbisogna, il gran Padrone... 


Mutazione, mutazione, 


Monsignor reverenidissimo, 
E giaccliè siete il padrone 
Muterete anco spessissimo. 


Ma non voglio dilungarmi 

In affar sì delicato; 

Troppo ho detlo e vo fermarmi 
Giaccuée siete illuminato. 


Compatite Monsignore 

Se gli orecchi v'ho trafitto; 
So che avete scienza e cuore, 
Onde usate.il vostro dritto. 


IL MENESTRELLO, 
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RICORDI DEL FRIULI 


SUL COLLE DI SUPERGA E IN ROVIGO 
(1862 - 1SG6 ) 


Gr 


ALL'EDITORE DELLE « PAGINE FRIULANE » 


- 


EFareGio AMICO, 


Eccomi con Lei, dopo un secolo e inozzo. 

Ho sul tavolo ti quenter no, che porta in 
fronte : | 
RICORDI DEL FRIULI 


in Sinigaglia (1868) — ju Viconza | suì Colli Berici (1889} — iu 
Palermo (1863) — in Grado; sulla Laguna {1379). 


I Novembre 15891, 


{Comincenovando il NXV anninevsoerio dalla morte depli 
Artisti, Letterati, Studenti delinio Paese, caduti nella guerra 
det 1560). 


FOGLIE DI LUFIO. 


iudico. 


L. Lu']ino di Aristotile « Aa Virta» + composto dall'im» 
mortale Stagirita in morle di freazia, diletto anrito suo — Ri. 
duzione in versi italiani, friulani e gradesi, col Fistontro del 
testo greso e son la versione italiana, quasi lelterale, in prosa, 
— Inedit. {ad eccezione di una strofa, che fu inserita nella 
Parte 1 del mio seritlo « Y fenipi andati, di Giuseppe Caprin, 
con qualche ricordo di Sebastiano Scaramuzza» { Appendice 
della « Provincia di Vicenza). 

2, Due poesie Inronene — 0} In morte della giovinetta — 
b) Canto funebre — Riduzione in versi fiafianmi, friulani è 
gradesi, fatta sulla versione tedesen di Carsiea Syira (S. M. 
la Regina Elisabetta di Rumenin) col riscontro del testo tedesco 
— non essendosi, fin ora, pubblicati gli originali rumeni (4), 
raccolti dzil' illustre signorina Elena Facaresco iIned.}). 

9. Riduzione in versi sciolti friulani e gradesi di aleuni 
brevi squarci funebri, tolli dall'Esneige di Virgilio 1 4) La morte 
di Anchise (La UIL — db) La morte di Sulmone, per mano di 
Niso {L,. IX} + ci La morte di Furialo, per mano di For 
scente ([vi) — di Lamento della madre di EFurialo (Ivi) — col 
riscontro dell'originale latino {Ined.}. 

4.«Imicianii giuvanili ed i Morti del mio Paese» Elezia 
rradense (con la versione in prosa italiana) {Ined.}, 

A ciascuna delle vevsioni va innanzi uno seritto, d'intrudu- 
gione, o di schiarimento, in prosa, 


Ecco, Amico mio, ciò che Jeggesi in fronte 
al quaderno — che ho sul tavolo: e questo 
quaderno lo volea copiare in caratteri leg- 
gibili, desideroso di mandarlo alle Pagine 
Friulane, per il fascicolo di Novembre — 


mese sacro, nel suo primo di, at nostri Morti; 


ma una cosa e il Volere, altra il Potere — 
che che ne dicano certi filosofi. In causa de' 
miei poverissimi occhi, non ho potuto, finor: 

copiare .il quaderno; lo potrò fare, io spero, 
per il fascicolo del Dicembre, Intanto, bra- 
moso di non istarmi un’ eternità lungi dalle 
Pagine Friulane, mando a Lei, per il fasci- 
colo del Novembre, due poesiette gradesi, 
che hanno una piccola storia paesana. La 
prima fu scritta sul colle di Superga, il giorno 
dopo una visita fatta da me al. Conte Pro- 
spero Antonini, ll quale mi avea parlato di 
Aquileja, di Gorizia, di Grado, di Sdaciletio, 


(1) Così mi fu anmuaziato da Bucarest. 





mr rr arr” -<" 


ec, massimamente e amorosissimamente, di 
Udine. Si fu in quell'occasione chie io dissi 
a lui fe precise parole « Sier Conf, Se puarte 
Udin propri tal eur!» I ii Conte « Oh, je 
fevele anche in firlan!?» (Prima di quel 
giorno avevamo parlato assieme sempre in 
italiano), e io a lui, in friulano: SÌ, Conte... 
Se non che, il mio friulano puo aversi, per 
avventura, in sè qualcosetta di men puro... 
Fu detto che il latino di Tito Livio padovano 
aveva in sè «quamdan palavinilàlenm ». — 
Ebbene, si figuri che cdl mio firtarn » abbia 
in st «quamdam gradisanitàleni » e lo pigli 
come viene, chiamandolo « Pariala dell'età 
del bronzo» oppure «delta bassa 0 lagunate 
furlanità »... d qui una risata udinose - g n 
dense di grado superlativo 

Il secondo dei due Sonetti, che Le mando, 
fu scritto in Movigo, dove lo mi cera fermato, 
nel mio viaggio da Sinigaglia a Vicenza. ] 
Veneti, allora, festeggiavano con chiasso e, 
quasi direi, con dellvramento, la liberazione 
del Veneto Amministrativo — nel quale non 
entrava Grado, amministrata, per quattordici 
secoli, da Missier Sun Marco de Venessia : 
io, invcceco, fra tante rumorose allegrie, sen- 
tivo nell'anima una mestizia imenarrabile, 
anco perciò che pochi giorni innanzi avevo 
ricevuto due lettere funerce, una da Celestino 
Bianchi, amico del mio Paese e Segretario di 
B. Ricasoli, e un’ altra dal Conte £. "Michiel (1) 
— al quale ultimo lo aveva indirizzato, per 
le stampe, un opuscolo sopra una quistione 
di sommo interesse per me e per altri. In 
tale occasione, per | animo mio di angoscia, 
io scriveva il ‘sonetto secondo. 

Qui finisce la storia dei versi, che ollro 
oggi alle Pagine Friulane; © qui all’ amico, 
Editore delle medesimo stringe fr aternamente 


la mano 
il suo 


SEB. SCARAMUZZA 
(arudensts). 


1 ——1-—._ 


AT. MIO FRIULI 


{ Se io avessi avuto...) 
{Inedito}. 


Torino, sul Colle di Superta, 1869, 


Se da natura el zènio 'vésso bio 
Che a' i Greghi ha dio l'Iade e l Odissea, 
Per tu faravo el canto, o Naquilea (2), 
CL' Mio e Ulisse, per ili, ‘vè' Na” possùio; 


Se forsse da "1 distin "vésso otigniro 
Inté i mundi de l'Arte e de i' Idèa, 
Roginzze de "1 Fribl, più de la Sprea, 
Vo’ sarave, per nié, farnose inclo. 


Grào pizzinin, Gurizza, Udene bele, 
Ve faràvo ’pari cauma tre Stele, 
Se l’esiro de Torquato possedésso : 


{M) È quel conte Michiel, a sui Napoleone HI avea consegnato 
il Veneto Antministr ativo, alfnehé lo trasmettesse a Yittocio 
Emanuela, 

(2) « Nanguilta » è voce recente — « Aagulia»e «in Angulia >» 
sono voti antichissime, 
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Ma perché tanio a mé no zé conzesso, 
O Patria, in versi, zvodi de splendor, 
Vogio méte” per tn duto el gno enort (1) 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


2 Se to avessi sortito da natura il genio (d'Onero), 
che diede ai Greci l' Iliade e TOdisséa, farei per te, 
o Aquile)a, quel camo, che han pelnto avere per sè 
(da Omero) Troia 6 Ulisse. 

— Se io dal destino m'avessi ottenito una potenza 


{Un valore) nei mondi dell'Arte e dell'Ilea, Voi, oggi, 
o rigignoli del Friuti, saveste, per il mio verso, più 
famosi della Sprea. 

— Grado piccoletta, Gorizia, Udine helle, io vi farei 
risplendere come ire astri, 8° io possedessi la poelica 
vino di Torquato Tasso: 

— Ma poliehè nulla di ciò fu a me, o Patria, con- 
ceduto dalla natura, io voglie, almeno, in versi, nudi 
di splendore, mettere, per te, tutto il mio cuore, 


lici—=- emi i 


ACL GINO CUOR, 
Domande e Resuosle | 
{'niò ‘1 mentre mo sholazzéva! intorno, pipilando, de’ i ogeliti, » 
fnedito 
Rovigo, 1e60, 


Dî — me, cuor mio, per cu' tu bati adesso ? 
«Per el Friul, che basa la laguna, 
« Indoia hé ’buo la povara gno cuna, 
«E che qua portardvo, se pòlesso. 


«Ah, late vostre, Mé, oseliti, ’vesso, 
« Da la piuma sinti e squelta e bruna, 
«Che sbolartivo ld, ver’ ew se adunta 
«I piu dulzi gno doti, acussi spesso!» 


.  Di- me, cuor mio, che speranse tu sinti ? 
«Me de suspiri, zémiti, laminti 
« Sento nòme ta vogia, e d’ èsse’ în mar 


«de amare lagreme cagito me par. 
« Bate în cuor de ‘i gno fréeli el’ aligria; 
«E in mé che bate? EV ultima angonia!» 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA, — 


— Dimmi, cuor mio, per chi palpiti tu in questo 
moinento ? « Jo palpito per il Friuti, che bacia la 
laguna, nella quale io mv'edbbi la povera culla — per 
il Friuli, che iv porterei qua, se me ne fosse dato 
ti potere, 

- «OR, avessi io, vecelletti, (che intorno a me 
volteggiate) l'ala vostra dalle penne gentili, agili, 
nere, che volerei a quei Paese, in direzione del quale 


si raccolgono (sul quale si appuniano) così di so- 


vente È palpiti mici più dolci! » i 

— Dimmi, cuor mio, quali speranze or senti in te? 
«Io non sento in me che voglia di sospiri, di gemit, 
di lamenti; a.me sembra 

— «l'esser caduto in un mar di amare lagrime. 
L'allegrezza batte nel cuore de' miei fratelli; e in 
me che batte? L'ultima agonia (batio il segno del- 
l'agonia ). E | 

. S. S. (Gradensis). 





11) Quando, di ritorno da Superga, fui al largo dalla Gran 
Madre di Dio, mi si affacciarono alla mente le varianti seguenti 
dell ultima terzina: 

ì. Versi dago ai Fui senza splendor, 
Afa in quisti meto dito quanto el cuor, 
S, Versi a Feittti darè senza splendor, 
Ma tn quisti imetave duto ci gno cuor, 
. {2 al mio cuove — Domande e Risposle — (Mentre andavano 
intorno a me, volieggiando e facendo il toro verso, gli uecejleiti), 





TN blanc a l'È il simbul 
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PICCOLE MEMORIE DEL 1848 


—co—= 


Da egregio socio riceviamo due preziose 
memorie — l'una riguardante Osoppo, che 
gloriosamente resistè nel 1848 e fu l'ultima 
terca friulana dove sventolasse la bandiera 
nazionale; l’altra, il dono di una donna per la 
Legione friulana che combattè a Venezia con 
tanto valore. Ecco i due scritti : | 


LETTERA AL MAGG. GIUPPONI 


dal Triumviro Cayadalis, 


Un'innominata dalle sponde del Turro 
moinvia una serica nappa coi nazionali colori, 
e, trapunti in argento, i motti : 


Per l'Italia col popolo 
Nell' unione la Vittoria. 


Ordiva Aracne il lavoro da pericoli ed 
agguati angustiata, combattuta, indifesa; pal- 
piti e timori, voti e speranze ricorda quel 
nastro, ma vi arreca il consiglio, il volere 
della Patria desolata. 

A vol, Maggiore, la rimetto che ne fre- 


giate la Bandiera dei concittadini dell’ intre- 


pida e leggiadra Donatrice. 

son essi che sventurati soggiacquero, ma 
imperterriti sostennero l’' onor dell’ insegna 
im Udine, ed in Osoppo, e da voi ora in una 
Legione riuniti e guidati sapranno o morir 
sulla breccia, o di bel nuovo sull’ Alpi di- 
splegarla. Sono 


( Dall’ Ordine del Giorno 
27 gennaio 1849, } 


Vos. Amico 


G. CAVEDALIS. 


CANTO POPOLARE 


in dialetto Friulano, {1} 


No pness plui schiampants 
La nestre vittorie, 
Chie serite la glorie 
D' Italie è nel cil, 


Hvvive l' Italie! 
La biele bandiere 
Console la sere 
Console il matin. 


E it cil al seconde 
D'un popul la brame, 
Che il secul lu elame 
A fassi Sovran! 


De nestre fidanze ; 
Nel verd la speranze 
Nel ross L'è il valor. 


Evvive 1 Italie! 
La biele bandiere 
Console la sere 
Console il matin. 


Fasìnle piuì biele 
L'Italiche stele 
Nus rid da lassù. 


e. _.. __nsonl 


{1} Caniavasi in Osoppo durante FP assedio, 














DomENICO Der BraNcCO, Editore e gerente responsabile. 





Tiposrafia Domenico Dei Bianco, 


“> Ma, soprage 





a, Si dal. no . , 


* 


D altimo ‘Biilibttinò” ‘della: Sicretà: ‘Dantesca Ma- 
Chiana. {N 546, settembre 1801) foca; nelle: prime |. 
“ pagine; ub cenno: inamorte:di-Ubaldino Peruzzi, primo 
a @ degnissimo : Presidente. della dotta-istituzione. Ri- 
 cotdati i meriti insigni del. Peruzzi versò la sua-città -. 
‘. cmatalé;-ricordate ‘Ie. ‘grandi cure’ ch’. egli spess ia pro. il 
è, dele ‘scuole. ’glemetitari 6 secondaria di Firenze, e a’ 
«4 pro dell’Istitato idi. Studi Superiori; che: può” dirsi 
i «Opera:sta ; lodato il moto: di. vita intellettuale ‘ch'egli; 
-- .{lurante: iso sindacato, ‘impresse alla «città, così da 
far pensare, in-Italia è. fuori, ai tenìpi :più lieti della 
i grandezza fiorentina ; lodata la parte. non piccola... 
‘. «h*egli ebbe nella celebrazione del ‘centenario di.Mi- -. 
:° “elielarigelo. {:1875) e ‘riella; inaugurazione delle stan= <: 
: ’Ziette ricostruite dove già probabilmente innalzavansi. : 
.'<-le case” degli. Alighieri, il'cenno — omaggio ben do- |. 
vato alla memoria «dell’illustre statista. e letterato — |. 
<» Sì. chiude. col. ricordare come. fu di Peruzzi colui chej o 
primo, manifestò il-voto- che si ereasse in Italia. una 
«Istituzione ‘durevole .in onore .del sommo Poeta... i 


| Nelle. pagine seguenti: del Bullettizio, la. Direzione 


. comunica alcune notizie intorno. alta sede deila Società 
‘«Dartesca (che-sarà;-per recente. Decreto reale, la R..... 
Biblioteta: Riccardiana}, e intorno ad. un adunanza. 
. del.Comitato ‘tenuta nel gennaio nu. s:; nella quale si. | 
»(liscusse : & lungo < dell’ edizioné critica ‘delle :Opere . 
dantesche, e si afridò; intanto; la.cura del testo della .. 


Vila. Nuova: e.delle Rime ‘al prof; Michele Barbi. 


“. Segue pollin’afnunzio della Presidenza. della. So- 
:. gieta, dal-quale. apprendiamo. avere essa fatto suo il. 
" “disegno di Lord: Vernon, ripreso poi. dall'on. Filippo” 
“+ Mariotti, di una’ INustrazione grafica della: Divina .: 
i. Commedia. Su tale disegno e. sul modo: con il.quale | 
“0. la:Présidenza della “Società sembra. voglia: ,eseguirio, 
ii amiamo ‘intrattenorei alananto. 0: . 
RESI ‘Lord: Vernon ebbe L'idea di offrihe. agli occhi degli À 
Si BL gio8ì. ‘di. Dante. le” imagibi,. ‘tolte dal vero-o da-ane 
isti. fichi, monumenti, degli svariati luoghi èd oggetti che. 
ui diedero: motivo alle Ispirazioni del'sommo- Poeta, <* 
si giubto dalla niorte, non riuscl'a. raccogliere’ n 

i, Che un ‘centinaio di illustrazioni alla prima’ cantica, 

"=. pubblicate dal Senatore Giacono: Lacaita.: ln’ questi 
“ uttimi anni l'on. Mariotti riprese il disegno del no- 0. 

bils signore: inglese, .e raccolse fotografie e disegni 


‘dalle ‘varie Provincie del Regno; ‘annuendo. poi alla 


:*. richiesta della Presidenza della Shoietà Dantesca, cedè’ 

‘ ad'essa-la.raccolta, perchè*la continuasse-e compiesse: 1: 
il’ opera. E: però la Presidenza invita gli studiosi, che è .| 

‘né abbiano ‘agio, a volerle inviare quelle. Iastra=: 

“°° zioni che, dall’ Indice. ‘al’ essa. unisce, appariscono. 
‘- ‘mancare alla collezione. 


Tra-le 67 illustrazioni già raccolte; notiamo alcune 


pi: veramente importanti e:degne di comparire a fianco n 
dei versi ai quali diedero. l° i ispwrazione : ad esempio, 





‘esso. accampàa,: 


‘ -cuna meritevole di accompagnare. il'‘testo.’dosì- adi > -.° 

.. esempio. ‘il’ luogo fuori. pofîta; in. Bologiia;: detto! Je. cas 
«Salse -o:.Salze, ove i;malfattori, EE 

-@ peggio scontavano i loro delitti; 08 ilMonte Wes 06) 

| celiatoio è il: Monte Mario, conile; Vedute:di: Firenze si 

. e di Roma ai loro” piedi’; “così Il’ dastello, 


n. 
ni. 


cda Gariscnda di Bologna, Ta valo riprodotta ferano n 
al 8. CIALE i Ti 
“. ‘Îltustretebbe iL. metaviglivso” paragone. ché iL Poeta SR 
Lia tra.iei'ecil Gigante. Anteo, e “a chi non -['avesse®.- 0: 
. mad: veduta, darebbe idea chiara;e ‘perfetta: ‘del feno=. dt 
‘© > meno ‘a: cui Dante accenna: Così not: inutile: mi' parmi 
crebbe la; riproduzione. dellostemma Viscontéo: sai vv) Pt 


© ai famosi ‘versi dell'Inferno. (XXX1,:-436=38); 


- 1 
Fe nn Î 


 fom'.avrin:fatto il galto.di Gallura": >. Set > 


n "sà 





‘del Purgatorio dove.il Poeta accenna alia. viperaigho: LIE 
| da. ‘quale: nori fecè,: diciamo: ol NBA 
i bella sepoltura. n: ‘& ‘Beatrice Marchesobta, ap 


8, se. non necessaria; opportuna. almeno la; riproduzione 


dell’ altissima. Bismantova:; ‘chè, vedendola. fotografata; 
. o. altrimenti venendo essa. ‘posta: sotto'.digli Q0eHid to 
| lettore, persuaderebbe: meglio «della. «dilfcoltà: elio: 10 
salita; Lo stesso dicasi. delia Pina: di S. “Pietro” à ‘Roma, 0 
i’ messa, dal. poeta, 4. eGnfrorto ‘con’ «Ja. ‘faccia: «lunga: 
-‘e-grossa » degli. « orribili:giganti ». tornio. storno, Ala 


sponda .del. nono cerchio.dell’* Infernoi |, 


Anché tra le illustrazioni desiderate ne. indvo. ‘quale Paga 


reggioni, così it dello e forte: UPnNESE. di ‘Pescliiota. 6 


a suon di. battiturne. ) e 


di Monte » . Sinti 


. «@ltre.che potrei citare se, anichià a ‘proposità” delle:giàn: n 
‘o accennate, nòon-mi. si presentasse. alla mente un: AUphIO, LEE 

cche è il seguente, - DÌ Tu LEE re 
. Le ‘Salse. potrete: voi. riprodurre. cosi come “i fuogsi 
 -si:mostrava ai. tempi. qli-Venédico: Gaccianimigo ie cina 
“déenze;: veduta oggi da un'altara; virice:in. ampiezza; ‘ma 
cin magnificenza. Roma? | Montereggioni, riprodetià: conte... 
oggi si -mostra, spiegherebbe: la -tefzina 14%: deb'31o: 


canto."dell’Inferno 8% il: forte di. Peschiera, "don: i #7 


‘ ’Pelativi cannotii # i relativi ‘artiglieri che lo: guardano. | 
«Zelo difendono, non sarebbe. una; stonatura,. un ana 
‘eronisma,. 86 ‘posto: -ACcanto.acuna: scrittura: diel:900:9%- 
‘Voglio «dire che-se la-imagini chela” ‘Prosidénza della 

|- Società Dantesca domanda gli. studiosi ‘o-dquelle”ofia:.-0% 
essa raccolse di’ già, sorio 0 saranno: ‘folte’ aut: DOPO, ” 
.' oggi, con l'aiuto dell'arte fotografica, ‘servivano ben: Muti 
poco, il: più delle volfe:non setviranno.afl'atto;. affari 

‘- meglio ‘comprendere JI tesiò, en DO ‘tutto:il rispetto: pe IO 

. al quale hanno diritto‘ gl Dlasini Direttoridella: Sp= affi. 

‘cietà Dantesca, -@é. pare: apprezzando.-la- oro buona i lu 
‘intenzione -—- ‘desteranno frequentemente: iL riso dei E 


lettori della. Commedia così bizzarramente,. illustrata. cl 


‘Farebbe duopo, secondo me, chie “le imagini. dei’ Iuoghi, 
‘delle città che diedero motivo: alle “ispirazioni : ‘del 


sommo. Poeta, fossero tolte non-dal -vero quale esso 


è in quest'anno di ‘grazia 1891; ma da monumenti, 


—_ 


da quadri, da illustrazioni ‘antiche, sia pure riprodotte‘ Do DE 
con: l’aiuto moderno’ della fotografia, ©. SAT a ERRO 
| Altre ‘illustrazioni mi - sembrano: | perfettamente At 

inutili: 8 non-rispondenti -al corcetto stesso che’ ne... 
‘suggerì la raccolta.. Tn verità, la veduta della città 
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E 
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si “ Piangera ell iva Ritcata: de diffalta LIE, 
= Da r\empio'suo:pastor, chie sarà acoricia TE 
Me 804 he Der. stmfi. BON B° “entrò. da Malla © 















“quel.tale-Piep. da Medicina, che--Danta. cacciò nella 
Mona: 











«Alema t quali;. ‘riprodotti;.. ‘non ‘conferiranno: IT" 
sii ele ‘nulla. ‘alla-intery etazione del festo:? Ché. cosa mi 
asi «SSADrA: dirella: veduta del:-Tronto:posta.di ffanco.a-ut 








< minato ‘non .per ‘altro: ‘che: ‘per segnare. il :-confine: di: 
e UR®: Tegionre-d’Halia.t.E, ‘quella; det. Bacchiglione,” ‘ché: 
> LI “poeta-nomina: pér ifare ‘una figura. rettorica 1 B: 


“iquella”-del”’ ‘Tagliamento e «dell'Adige 6 dél lago di” 
Garda ..e° di: ‘molte -e. molte altre. acque. e. ‘terre: ‘che: 





ch 





DE ‘iquanto:itluminerànno la: mente dei. futuri: lettori'della' 


; ci Cernadia, illustrata 1 Est modus in’ rebus: rippodu=* » 
pi ‘pure: monumenti 0’vedute' che' eolpivono dav-. |" 


erò da: mente ‘dél: sommo. ‘poeta, e che; ‘possibili: a 


“sgansiamo il'inoppo è {l'vano,.. Che'un'nobile signore. 
"inglese ‘&bbia avuto un: giorno P'idea-di raccogliere 
; di “ome che sia: (Se/pure fu-.tale. l’intenzione } imagini 
n e ‘vedute’ di. ‘oggetti e. di. luoghi: anche semplicemente : 
“ Tigordati” nel Divino: Poema;:si può capire; si capisce’ 
ancor: ‘meglio: che.l’ on, Filippo. Mariotti, appassionato © 
* cutiore, e_inico;in Italia \e-fuori, di studi statistici e 
si: riproduzioni letterarie è fotografiche di monumenti. 
" antichi; abbia: riprosa ; ma:ché la Presidenza. d'una: 
“SaGela Dantesca Italiana, clie uomini veramente seri 

cidotti, 1 a-contiiuinò «e ‘invitito gli studiosi del: ‘bel. 

paess a munirsi di inacchine fotogratiche per -ripra- 

‘dumre;-di fiancoe per illustrazione: ai versi dell’Ali= * 
‘. ghiori”, la: città .di Geneva;‘ per. esempio, con i suoi. 
“forti armati di--Carinoni e cen. il. porto popolato: dei 
‘piroscafi ‘della; ‘Navigazione, Generate. Italiana; è COSA 
she; mon va: 





alla ‘fierezza, ma.al decoro italiano,. La-città di Trento: 


«vina Commedia:? E .il-signor.Maridtti ‘ela Presidenza © 
Ri cat, uma Società chest propone di. Faffermare: e di diffe 


ci ‘-Ghe fa: sua l'idea: d'una’ iMusirazione grafica della. 
ia Divina: Commedia, non - hanno: Pensato. Che, a-farlo a. 
i ol SERRA proprio: Ja ‘dove. Dabite. Juarra della una: che 


Sai DI ‘qua: da: ‘Prehto. l'Adico *-perdgsse, : RIO E 
ite e. è pioprio a “dove narrò. . 


“8Ì come è ‘Pola presso: del Quarnaio UT 
FA Che: ‘Îtslia cliiude-e i.8u6i ‘termini. bagna, mo 
mui “Fauno i. sepoleri’ tutti il loco. varo, ARA 


roprio di. fiando. a: questi: Versi. (olio, soitacondbli, 
"pegno di non: si: distruggono) farebbero .state 


n "i x oco: varo P- 
a Vialo. «i Nei. -Ginnasi: ‘di Trentd! 9. di: ‘Pola sì leggoho 


Cole d illustiarti col Mezzo. della. fotografia t. 


Ran vio al: Tagliamento, 








bolgig: del cerchio: dei fravdolenti Oil: Juogo - >} 
‘dove fu.sopraggiunto Jucopo del Cassero? E-Bretti: |. 


i“ inoro 6: Bagnacavallo «e-Confo è. Castrocaro. e. “altri. E 


i voghi;: berghi, città, fiumi, monti ‘che il:poeta nomina .. ‘ -CONErO ‘lainazionalità. italiana. scatonansi.: “slave” ife. o 


“semplicemente, ma. “dai quali non: nicendtte. inno do 


stero: dove: ‘questo :frume, insieme con il: Vetde,. è: flo. 


‘«Alédero: ispitazione a: Dante così ‘ è: ‘tanto, some e”. | 


“Boun'altra cosa. mon vasi d ‘fa iotto; non. dirò. solo nl 


«@ Ia: città li Pola ‘non sono forse nominate nella. Di. ” 


a posto; opportune. due. “vedute, della ruina @ del - 


#0 qisi:commentano questi versi;e vol, nél Re no, to-. vo 


Dee i da a 






















#&. proprio nei paesi della. lotta: è sì. 
-— Non..morignte” benefica, Tucè,.-È “questo —‘parmi. pa 
(1: un; fatto: “degno: della ‘più ‘alta considerazione. Qualo- i 
©“ profimo: d' italianità; ‘disposata: | “al‘classico “mondo o © 
i: Tatino, «che -di fu padre, Hot tramandano tutté Te-chea = o. 
‘..zioni-del-geniale poeta triestino? Fluisce armonioso, 
‘’ jl 806" verso —.come pura-onda. di rusceliettòo. che fiori: TA 
| “il: pensiéro "è. 
d.-“dimpido; miti: gli: affetti e- gentili ; sorrisi. ‘eigrazio:;.” »: | 
l'qualche velo di mestizia:che. non Pattirista; comé:non. >. 
n del pole Ja: nebbia, dorata. ele “accommpagiia dI ‘80160r: 
‘ «del’sole;.: 


“ ‘fondere: I0. studio: det nOstro puinio porre nazionale al 


ci tini, che. LI 


di: ‘seducente, . 
“Mentre infuriano” aspre, otte. sue Adriatico: Îfdo è 


“é apide: di domiaio.; placido, ‘séreno il-genio: italica. SOPge : 
afferma: e irradia 


“ed ‘erbe: lambisce : nel” placido, Gorgo; 


“«Reminiscenze: di Scuol: è. un ‘poemi otto. in | sedici 


| ; sonetti sottenari,. ‘cui: precere. da dedica: © 
“noi urti coggi-comi erano. 600. anni: «fa. possono. gore... ; . . - 


“vie. allettore;: ma, per--amore dell’arte. nostra, " Poiiha irogpo Sar enti i Ripe 


Far: luoghi epitalami'.- 
 Ornati- de’ ricami 
-Dalt' ala, 0 dell’ artica; 


si SU 
Metitre- a minor: fatica, fr di 


Un coorlo gi diateten; I 


.. n vi mando un ‘poemetto So 
‘ anch'io :del tenipo andato, . ve 
“E sorivo sul Piglielto.: e 


n i t'orisselli felice 1. TA SU . PRO 1 a 


“Glorik 1. pensier di ha: dald, 
I 000, Mi ha: date. Alice. e 1 


ne 


- Nel primo. ‘sonetto, i dl poeta ‘ricoplita * ‘some — . Dal ; 


scippo che a prrclare cm ‘Cifre. conserva ‘ancora. — Di 
ROM DL SUO pensier talvolta: -— DI vECChi cani” 
MANICO —= ‘Come da Un’ eco. ‘ascolta’ men Tnt antica pa. 
POLE 0 Un: emistichig' antico — De”. degli anni di. 
© (SCUOTE. "Allora = Per nuovo incantamento — ‘egli: 


| rivive. nei. tempi di. Roina, ‘nivede/le.- scene Mete di 
quella. vita campestre: ‘1° Agr jeoltore . contento “ri. ta 


Clorbare dai campi. grassi ‘bovi e. la' bella: dere 
| seguirlo. ‘cantano | 1' orazione ca . Cerere. bionda; it. 


; bianco avo — Sw 7" scio’ della stalla —. comporre, - e su 
(vomero ela ralla —Per la seminagione ia msn, De 


tr6.— La giovinetta balla. — ‘Initessendo -corone:-— 


‘Di-maggerana gialla — Per le feste di adont..; ©. n n 
0 secoli beati — 0 fortunate gentil = - quando — 


“DI geni popolati — Erano -è fizrmamenti: E il poeta, 
Va suanarrazione riprendendo,la queta vita de' campi. 
: nell epoca: romana*con. festevolezza Fidipinge, ‘così: 
“come lo reminiscenze di scuola gliela” ripresentato ‘ 
alla memore fantasia - — le; reminiscenze del “poeti | lar 


| “eran'tutti Moti” ‘ 
Di audati. fantasie O 
R libere armonie... i 


S{ Pra: gli altito mi i doni rice ati è ini; piimo ‘per dolce ‘emal ETA 
set È < Zione suscitatami nell’anitto = è. nn ‘opuscoletto caritio 
(i | carino: Squisito: buofi- gusto’ spiegò. Al-tipografo:nel. 
a pae comporlo;: nello scegliere le tinta; pitidezza, pretisioire. RISGSISEI 
-- ifflappuntabile. nello: stamparlo + parlo-delle: Romina" 
i scense di scuola ‘che. .Riccardo Pitteri, it: soave cans. > 
nr, cani: t0re, ha” raccolte per le nozze: Alice Sartori decBore < 00. 
‘na hi importare. di: ‘ammirare; "foto; raficamente. © { ‘gorieco con Angelo Toméasolli. Esce, questo -elegane.. ..* 
" sd e pi in poi diam a g ciau» lssimo gioiello, ‘dallo! Stabilimento artisticortipografico STI 
‘niprodetta;.l'alma.citta In cui visse é seminò discordio “oe Gi Caprini. Trieste i.e davvero hon-st Fichiedono altre. © i... 
[© ‘parole perchè ognuno :8° Imagini alcunchè: i sperille: Di 
cdi VAZO, e 
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“ Poiche dl i poli. 


CT | ° si ® dui tra. i casùpi, cda: questa: 





ra n; Aa Seb pr “I pa 
SR si È at a ur È i 


“D'ianamiorate: Hai. 


La 
_N® la sforzaia ideas. 
: Rarogchi ‘esbri; mendaci le RIE 
«Littosii nar.do Vea, due "n ; . Fai 


na - d <Rapivano. i segreti. ge EI 


Parona ogni ‘irbndà avea, 
LA vote, di risa, i baci 2 Dani 
“Du na; genio, d da ‘ana dea; Seti 


< Ajiché: ‘Alla sua” “ molito,: ‘al suo -Hlore ai pilista dm + 
«Pare: “mano: l'accento —. Degli ‘albert s ‘se: @ vento 2 
VIREINNTTRI Ria - Stolgeraie di nostra. a pm * primo; fattore SI : 

\q +amoderni no” “Tisorgimento: e della. | Palio. Ls E) 


Tra « foguia, e So gua. era, Sa “non: ‘she: 


ia ‘AlcsdAa VENETO 
"Con: tizido. argomento ci vl 
“Nega, ‘ctie séutimerito | Ti 
ci quelle piante: sia; 


“Fredda. e | greve 6 ‘quella ‘filosofia: o blainte: champ * 


<anich' esse-vna.vita; compiuto. piccioletto;. anche il've-.. 


* getalè: Wive.nel carcere. di ‘un. seme; cone ci] : ‘mibu= > | 
‘seolo: animale: già visse: perfetto nell'uovo è ‘si BV 

; luppò e-fremette, Hanno: anch'esse; le” ‘piante, UNA 
vita; «ell mezzo. Alla Cimpagna trova ‘ancora cel 
- Sempre il. poeta. le “gentili ‘ed alte: ispirazioni, ‘mella. 
“Campagna; dove, ‘ritrosa: a de Gittà + frequenti, Tiparà, - c. 


ultima, dea, la” ‘pate. 


Verde solinga: vilia . 


SR eni < bove.a/la iserà- in festa; 


siii 808 pieno; scintilla: 


03 "i ti » Vivay &e' ‘pur modesta, 
izle rima. mata sempillo. 


ES Coma, nella foresta . 


Veni. Deda rocela Ja sulla, 

SIGEAZNI ct ogni alito: di verito, . En 
2. 'Tenue odorando, spira. - 

“ Un ‘musicale accento, 


0 ni ogni” ‘farfalletta 
che ‘perle: zolle gita 
‘Un: ‘ovo. Verso dettare i 


CE di sol ciiconfusa,. 
co . Candida e rosea in. faccia, 
ai z. “Come ‘mandorlo in flore,” | 
co 1 sotridente: musa Lp 
Tendendomi la. diiadeia” ! 
© Dolcè SUSUPrA.: “amore, o i 


ae ‘È la Cara: ‘e festosa: creazione. del poeta inse no 

i lelino,. ‘if quale ora. come. ce’ né dà gradità- novella... 
(Sil: Gongiére di Gorizia, imprende a'“cartare ‘il mare. 

i la'iQuel sto, ‘quel riostro Mare dove l’italico valore! 

“2 rifialse; dove:non. disiruttibili. corona di glorie. } FAM 

7 Anche s se AVVOPRI3: intessero; ‘alla Patela; i 


e! 


OTT Le 
era, Li 
- 
| 


na PA - 
cia 


PE “n doti A © ammazzo ua” Faecolio: in: ‘ volàme di co 
E dire 130. pagine; le Lettere Inedite: ch’ egli venne stame 
CR ‘pando’ su queste: Paginé;, eorredate di. note illustra» 

7 tive. Confermianti SUA vasta: e. secura dottrina. 
Sti «Nel. volume; che poria sulla copertina l’indicazione - 
me. Prina serie promessa di ulteriori lettere pre- . 


ziose che ‘il.Raccoglitore intende mettere in luce: le 
‘mote sono più: aniple. di quelle che. apparvero. nella 


n Pagine, e d’altrettanto quindi più interessanti ed utili, © 
Precede una: breve ed opportuna illustrazione dove 
vo “il ‘prof.. Fiammazzo, ricordato come, fra.altri, il Tom- 
 ‘’maseo. tenésse “in: grande: pregio. le lettere’ degli uo. . 
cio. mini chiari per le doti.déll' animo-e. ‘dell’ ingegno; AVO 
“ni verie, la sua raccolta ‘essere. complemento d' altra 
«anteriore, anche.udinese : cencinquanta. lettere pub-. | 


‘bligate’ nel 1826 col titolo: Lettere: d' Uustry friulani | 


det secolo XVHI O. scritte da altri. uomini celebri a’ 


A A Î 
ni LL 
i - ; 
co ho 


dersoniiggi: Peiulani: PIT 


- "Pen E “fiordnti. gui di È Tao Soi 
5 Perile-dilvestri: go RSA gf TE a GUT IE 


| do ‘'endino. stato; solitte.- Infine spiega il'moti oe > 
n i troverà clie-là: raccolta non; presenta: quell'ordine= 
| fvelieril raccoglitore avrebbe desiderato e voluto: gare: 
“0. Be circostanze: sadipeadontia dalla, a. volonta: Egna AVIS 
Ta6 sero: o gonfentito=: i, 





DE ca — > Amelie quési: anno: fu pubblicato I ‘strolie hiblan 
«° di Celest- Plain par lani--1892.:Coritietio: parecchi 
—componimeriti: in lingua, parodie: di. nbimanzonigni,, i 
. di romanze, -e00., vers: -maccheronidi; in. «dialetto; Li. 
versi-potrebliero.. esser: inigliori;-anche-molto -cange- di 
-. dendosi.al'genére della’ pubblicazione: == Va è-ripro-: Dar 
i dotto dalle. Pagine; senzai:citable;cil ‘Bonetto. -Conkro: " 22% 
A 0 te Pulci’ dell” argoto. posta, nostro: ‘collaboratore; SR 
0. DG, Z; cd eo CE i n. 


i — ammiratore di-quei secolari; ametebbe, prendéer.mota 


«colla indicazione: della. loco: qualitàs: -dimensioni:"6d >> 
‘1 età approssimativa-che ‘dalla.tradizione della:-storia. si 
(o dal volgo.viene-ad esse attribuita. Mandare notizie... 
“in argomento ‘alle Pagine. i Dal 


Di gricola - forestale tenutasi.nèi -inegì:: (i pettembra:e 
... ottobre in Gorizia, per” la: Titorrenza.: dele stantovian. 
- ‘ticinquesimo anniversario: della: foridazione: di. quella: x 
“Società ‘Agraria : ricordo. compilato” Mal: signor: Giu Li 
_seppé Velicogna, segretario ‘della Società; è. Pubblici; 
ca cato «a cura «della. tipogratia: Paternolli.=:-Per.- chi: 
4 &!interessa.di memorie storiclie: friulane;: diremo. NB: 

. il-Ricordo' contiene il processo ‘verbale: della: prima: 
seduta ossia di costitàzione:della società; documento; 
. Ghe- dimostra. con qualo serietà: di: proposito” di pria 


«i6880.s1 fa-Il.:confronto ‘fra; «due Poeti: Fentilupmigi, - 
di goriziano l'urio e Faltto triestino; Garlo: “Corgnini E 
E ‘Riccardo Pitterî» che $i-s0n0: incontrati, ‘@ lA matu= Da e o Fo 


che è in.entrambi.di rara: fivezza, e che Paddoppie 
 » di merito, ‘perchè ‘scevra di cansticità éd'acredine. 
‘» Del: due, îl‘poeta che ha: più” vissuto; Ali Coronini 


>» Copia. il suo: corrosivo; hi entrambi, però, parla 


” voli poesié del Pitterî ; è questi, dal volumé: Schaw.. 
«tm. dich her del. Coronini,. tradusse in italiano’ I: 


>» del Meriggio fortunate genti. { = Come: Vl ingegno È 


ci Tn gabbia, Fa come me. Queste. duo. riportiamo, dal 








ie 









i gii e. i 
“quelle centinguanta-lettore: Sist BTLOSAZICA 
*gioni “principali:<1a antipatie. ‘gelosie. ent, 
“'aecoglitore. Quirico. Miviani;: “ed il Venire puuni di ei 
sin moppaà vicinanza al Fempo si no eui.talio ottano + 
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il Uni friulano; “Sppasaionito. guore di ‘albepicad 








delle più:vecchie piante:ché vesetano: tuttona .in:Triuli 




















SI ‘Interessante. è iL Ricordo: della Rapostiione. se 
































direttori e” socii si accingessero a’ porre: dé. basi: del 





- rinovo .Sodalizio; Contiene ‘inoltre: «degli: appunti: ‘abd=. Pot | 
{i nistorici sulla: ‘attività: “della. ‘Società. medesima; nel 
sciusigo. periodo della: sua: esistenza; SOR 












| Col titolo Due” Poeti, legg giamò ‘nel Golitiere ai AE Log 
Gorizia” nno sentito letterario. ché: «merita pile vato; Int 














» rità dell''uno-e. la. giovinezza dell’ altro: “hanno” ‘fio 


| > monizzato: nella natura del ‘foro: talento; ‘Noi saga di DE 


» getti delle loto aspirazioni “nella: punta di; umorismo; 


‘» ha talvolta il frizzo più amaro e-più. ‘sdégnoso, il: 
» sorriso; è.:la vita: che vi ha'deposto: in maggior 


»l''arfe.il sereno linguaggio che tempra la: ‘severità. 


» dei giudizi © 1°. acerbità della parola: è. : De 
I Corenini vélsa in tedesco alcune: delie. amifiire= 


Lucchese, poesia « profonda di seriso; che cliiude con 
».questi versi: Oh Ialia! 0h regina: Signori! fm Oi 


» è in voi pronto e sottili —:».7 L'.occhio;.Il ruscello; da si 


N ina 
sg. 


Tardi 









HRE 

fifa alto insog 
Ra JA la SoNAgipa Marita di essero > 

altra ;fApionta. ITURTABA: AO nel: alla i 








vgelin: ‘dal: ‘r08S0. petto 
MER > Ba la'-nepa: ‘Testolinfi;.; csi 
“ga COMA paro meglio’ ‘dl trliogoletto: 
‘ i he i pisicer. Di libertà, 
Na Sempre” pronto a' ‘Ghioria tesa ue 
doo" enipiii: ‘gozzo di pan dolce, 
(if Scusi. pol-là piumea vesta. 
Rn, ‘Drigzi lieto: il ‘cipfolio., " 



















Salo sObiiàati Ja. danzone: 

nei Che; cantavival bosco gallo: ni. 
ei De pdché hanno ir: grigione | I 
neo iii Fatto. apprender. Lr organin,: | n - 
si Patto: questo: Hi ‘pare piano; n 
dna pedi) ben. fatto, OSE 






























4 A Da 
Lu incschino: piesolo 

«quieti AIZUITO: “Bor. So 
ca al Senda il rorido E 


=. 


ai mon: du past O 
<nO) OH: 103; ‘soa ‘uditi pacifico.” iI 
Di GU Rus Seni ‘gal’ odlitar, n O 
i une # CE E dini, Mod: U turin” sa 

#De ‘pensier Falor4i Ii 0 Li. 

Le Porto. 1 orscchio a I agile». 

| dafigua del ‘saltator. — ie 


- 1 ce - Quero” ‘che gii altr: tw offrono 0° o 
o 008 da 80k 81. riceve Ì. | SU 
di sì Nulla di più com’ “alito. 


Li sifara ‘di ‘corpore. d arma ; 
Ben :d d&:conipianger: ga? 1 
‘Ma: innito nol lariandost. 


Disse: Sim “Fa ‘come mele 





Salmo, che:sva-dal: gennaio 40 giagno a; e. contiene. 
SC HOPNE: Dofti:Viricenzo. -= Doeumetiti - goriziani. del 
secglo RIM: {Continuazione). — Swwida Dolt. Francesco . 
coni ni 'astd: dei «documenti. conservati nél Museo. pro-. 


io dizione” in dedizione ; appunti. storico = critiei “ 
sone isolé-del:Quarnero ;” secoli. XI - XV ( cont.) — 

Morpurgo prof: Alessandro. ci Notizie. intorno alla. 

guerra. della: Buccessione Spagnola «&d alla ribellione 


a “di Francesco: Rakoezy Il ecc. — Gregorutti Dott. Carlo. - 


(Lia Esantito; Timavo ele vie--Gentitiia e-=Postu mia 
ite za(e conti, ‘“Caprin Gi iuseppe: —: Doèumienti. per la . 


= Polazione: .gell'annò. TAXXI della 
a DERYA, «Kandier Pietro — indice degli. argomenti: 
sil precipui: “discorsi nélle ‘sette annate dell Istria, dal 
mi TBlo: ‘alla:-fiie-del 1852... 


0 Ì “tanza. che:l' Archeografo triestino ha non solo: per. 


Soggetto all'Austria e pei confinanti. 
‘©. L'ufficio di redazione. ‘e di aniministraziona ha. sede 


; c i driostino sÌ. ‘| pubblica,. ‘ogni semestre 4a fascicoli. di 
“#7, almeno 200: pagine. Costa. f, 6.50 al fascicolò. si 


i . A I nostro chiarissimo Collaboratore, prof. GA. 0e-. 
‘. cveioni- Bonafons, parla nella Rivista: Storica Italiana 
AV VII fase. ML anno 1891), i in breve, de JI nostri 





aasienlo: ‘che: “eh del de 


olame > XVIF “agdicoto. I dell” Archicografo tres _ 


e:diGorizia-(cont.) — Vassilich: Giusepge — | 


‘setonia: di: ‘Bualo {Gont.) — Pervanogià' Dott. Pietro. ‘| 
sr Dell'inumazione € delia: cremazione del cadaveri 
-« <net]e: “poche: più temote —'Lorenzutti Dott. Lorenzo CL 
Società di. Mi». 


“Quest'indice dimostra una volta dippit Vimpor-. «| 


ci Trieste: ma ben anche per tutte.16 provincie italiane ° | 


A Triasie in via. del Pesce, N. 4, L' Archeoprafo. 


fila 
Ri: 


i ndnnit, “i agine: delia pila briestiia Sal. 1800: al 1830 
e “e dé. Tempi, andati, parfine: della ‘vità: “Wriestina 
ni (1830 1848), pubblicati dal Caprin: di Trieste. 

i, &Anche-quest? anno di ‘dosì” cosmincia il ‘Sliceoso 
‘articolo "Anche ‘quest'’anro ilnostro operoso Gaprin 


‘cei iene innanziicon uo: ilei suoi ‘geniali-volumi; chie: 


“igrquestà e quella debitamente illustrare “con disegni. 


i; "squisiti di <clegariza; mirabili: di ‘verità. 1 -Caprin. ci 
ma sa rispondere alte nostre e=. e 


“ha -‘malb-Avvezzati,. 
a. gigenze,. perche’ egli stesso-incorntenta»ile; come ‘Ap. 
. pare dai Tempi andati. che, contin uarido «Nostri 
. onini, rivelano: Maggiore maestria. nel loro. autore, 


‘eili-studi sulle : Marine. istriane e: sulle Lagune di 
Grado». IL Bonafons. conclude; —. «TL programma - 
na propostosi dal Caprin non'8i. ‘compie col volume. Tempi 
i @nduati. Egli intende illustrare: in' dué nuovi libri la” 
NI -pianuri 
»  alfida cl le saranno. degni dei loro fratelli; perchè chi 
- Berive. e; pensa e- sente come il Gaprin, e: considera’ la. 

letteratura «come un ‘apostolato : coscienziosainente 


patla. dei. Jettori. è 


«Tempi: andati. La: stampà: italiana: più: seria e. più: 
cri n si occupa. con amore dei volumi. chée/it. 
“nostro illustre-amico, va: regalando alla: letteratura ; 
ced alla storia naziohale i ‘del. che not ci. rallegri amo . 
‘corn Trieste forte. e: selitile che pèr le.opere deli'in-’ 


lita. avita. coltura. se, 


Lin “ Nella. Stessa. Illustrazione. italivinà. Raffadlo Bar: 
biera, ‘in un. Corriere dei poeti, passa In rassegna glio 
‘gorittori viventi italiani che per i saggi pubblica'i.già 
«ja ‘versi danno di sè. le ‘più Mete. speranze ele: più |. 


‘mina con particolar lode, sta il poeta triestina- friui= 
lano Riecardo Pitteri — il.nostro. collaboratote.. 


SI dr. - Nel venturo 92. ‘Priesto commemorerà il cinquan- 


sslti, | illustre fondatore della ‘Bocietà di Minerva e 
. deli Archeografo, Così nello steSso’ Anno. tutte e. tré 


‘dare:in modo soleine qualche loro figlio. più special 
‘ mente degno: di onoranza: Rossetti, Zorutti, Tartini: © 


iniestino di ‘AMeciete. Gli amici. nostri carissimi. di 


; metto ; e.né. parieremo. nel prossimo. numero. ..: 


— Andora poesia : Da Trieste viene? anninzio che. 
Cesare Rossi, altro dei nastii, collaboratori, ha dato: 
alle: stampe un volume di Rime, che. ‘uscirà. nel ‘yen- 
turo. dicembre, tipi G. Balestra. Questo” volume. con= 


- ricordo di persone e di luoghi amati‘: il Rossi è 
‘‘poeta dalle ‘nobili. ispirazioni, fltinte. ai più. puri. "8: 


— “—santiaffetti dell'anima: famiglia,. arle, patria... ci 


Ancora letteratura: Uscirà ta non molto, a- 
«Trieste, un volume di ‘quella robusta. e, imaginosa- 
» serittrice. ch' è la signorina Elda Gianelli.;; . 


sentito di mandare: alle Pagine qualcuno de’ preziosi» 
componimenti ch' ella: scrive, conforme at cuor le va” 
centro. dettando..‘ 


= Per le: ‘scuole ‘commerciali a reali, indostriati.. e 
nautiche superiori di'Trioste fu pubblicata. teste, una. 


gurano anche.i nomi dei. ‘contemporanei Cardueri; De 
-. Amicis, Nievo, Zanella, Giacosa, Barilli; Mantegazza, 
. Yorick, Rovere. Per questa. antologia. i giornali, 
stini «ebbero parole di vivo. elogio..,;. Cove 


«AI gp 


I = 0, +, 
la L1- 


. n ou ist COLMI cata 


n soglionoò ‘bellamente conginigore all'arte: la storia; 


“helle: promesse del. loro: ingegno... Fra: quelli. che no. 


{esimo: anniversario. della: morte “di- Daménico* Rés-: 


le provincia. del Literale:avranno occasiolie di ricor... 


‘Trieste non dimenticano mai le: Pagine Friulane. Ab= 
Hamo-rieevuto.in questi giorni il graziosissimo volu=" 


© terrà circa settanta. ‘componimenti, di genere svariato 


nuova antologia: di prosa e di.versi italiani, doverfi-- 


sarier 


il quale si è, comé-a dire, ritemprato, nei più. diffi. I 


e le .casteltà del Friuli orientale. Tuftoci 


- compiuto ‘è sicuro: di i conquistarei anzi ratto, la sim- . DE n 


o “ mi 'Noll'. riltimo” riumioro. della Illustrazione Testina” 4 si 
vi poi troviamo: altiré:seritto. notevolissimo: ‘intorno; ai 


» gegno di'taiiti suoi’ figli tiene: alta cd onorata ’ Mac 


* iL ‘Bristolini e mandorle, Nuovi versi in -dialetio = 


I:nostri.lettori faranio conoscenza. ol: ‘nobile. oe: do 
’ tare della chiarissima \etterata in. un prossimo Hnu=. 
mero, avendo la signorinà. Gianelli-gentilmente: actcone. 


Ceri 
va. 





